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IV Legislatura

16 LUGLIO 1963

Presidenza del Presidente MERZAGOR"-~

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia lettura del processo verbale.

G E N C O, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
del 4 luglio.

P RES I D E N T E Non essendovi
osservazioni, il processo verbale si intende
approvato.

Annunzio di deferimento Idi disegni ,di legge
alla deHberazione di Commissione perma-
nente

P RES I D E N T E . Comunico di aver
deferito i seguenti disegni di legge in sede
deliberante:

alla sa Commissione permanente (Fi~
nanze e tesoro):

«Agevolazioni temporanee eccezionali per
lo spirito e l'acquavite di vino » (76~Urgen~
za), (pl'evio par1el'e de'lla 8' Commissione);

«Aggiunta ddla indennità integrativa di
cui alla tabella B, allegata alla legge 18 feb-
braio 1963, n. 355, all'ind,ennità di studio,
di cui alla tabella A deLla legge medesima»
(77~Urgenza), (pr,evio par,ere della 6a Com~
missione ).

Annunzio di trasmiss,ione di risoluzione
approvata dal Parlamento europeo

P RES I D E N T E . Comunico che il
Pr,esidente del Parlamento europeo ha tra~
smesso una risoliU;zione, approvata dal Par-
lamento stesso, sulle competenz,e e i poteri
del Par:amento europeo.

Tale documento ,sarà Itrasmesso alla com.
petente Commissione.

Discussione dei disegni di legge: «Stato di
previsione dell'entrata ,e stato di previsio.
ne della spesa del Ministero del tesoro per
l'esercizio finanziario dal }Oluglio 1963 al
30 giugno 1964}) (42 e 42-bis); «Stato di
previsione della spesa del Ministero delle fio
nanze per l'e'serdzio finanziario dallo lu-
glio 1963 al 30 giugno 1964 )} (43); « Stato
di previsione della spesa del Ministero del
bilancio per l'eserci2'Jio finanZiario dallo
luglio 1963 al30 giugno 1964)} (49); «Sta-
to di previsione della spesa del Ministero
delle partecipazioni Istatali ,per l'esercizio
finan2'Jiario dallo luglio 1963 ,al 30 giugno
1964}} (50); «Variazioni al bilancio dello
Stato e a quelli di Amministrazioni auto-
nome per resercizio finanziario 1962-63,
nonchè incentivi a favore delle medie e
piccole industrie e dell'artigianato}} (59)

P RES I D E N T E . L' oI'dine del giol''''
no reca la discussione dei disegni di legge:
({ Stato di previsione dell'entrata e stato di
previsione della spesa del Ministero del te.
sora per l'esercizio finanziario dal 1L lugho
1963 al 30 giugno 1964 »; {{Stato di previ-
sione della spesa del Ministero delle finall~
ze per l'eseTcizio finanziario dallo luglio
1963 al 30 giugno 1964 »; {{Stato di previsIO-
ne della spesa del Ministero del bilancio
per l'esercizio finanziario dal 10 luglio 1963
al 30 giugno 1964 »; {{Stato di previsione
della spesa del Ministero delle partecipazio~
ni statali per l'esercizio finanziario dal 10
luglio 1963 al 30 giugno 1964 »; {{Variazioni
al bilancio dello Stato e a quelli di Ammini~
strazioni autonome per l' eseTcizio finanzia~
ria 1962~63, nonchè incentivi a favore delle
medie e piccole industrie e dell'artigianato ».

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Militerni,

il quale nel corso del suo intervento, svol~
gerà anche l'ordine del giorno da lui presen~
tato insieme con il senatore Perugini. Si dia
lettura dell'ordine del giorno.
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G E N C O , Segretario:

« Il Senato,

preso atto con soddisfazione che la re-
lazione programmatica del Ministero delle
partecipazioni statali, per il quadriennio
1963~66, prevede investimenti nel Mezzogior~
no per circa 1.200 miliardi di lire;

constatato con compiacimento che a se~
guito del viaggio di lavoro del Presidente
del Consiglio in Calabria, nella primavera
del 1961, sono stati programmati gli stabi~
limenti della Nuova Pignone, già funzionan~
ti a Vibo Valentia, e quelli I.R.I.~FIAT delle
a.Me.Ca. in Reggio Calabria;

rilevato, inoltre, che la Relazione pro~
grammatica, molto opportunamente, a pa~
gina 78, impegna l'azione del Ministero e
delle Aziende a partecipazione statale "per
una più equilibrata ripartizione dell'attività
industriale tra le varie regioni meridiona~
li", al fine di localizzare i nuovi interventi
specie" in quelle regioni meridionali le 'cui
strutture industriali sono state tradizional~
mente più trascurate e deboli";

considerato che la Calabria è la regione
più disindustrializzata, registra la minore
quota di reddito pro capite, dà il massimo
contributo alla disoccupazione, alla sottoc~
cupazione ed al sempre più allarmante fe~
nomeno dell'emigrazione che, nell'ultimo de~
cennio, ha visto l'esodo di ben 400.000 unità
lavorative,

invita il Governo:

a) a voler precisare quali nuove inizia~
tive industriali risultano, a tutt' oggi, pro~
grammate per la Calabria in esecuzione del~
la prima fase operativa del predetto finan~
ziamento quadriennale di lire 1.200 miliardi;

b) a voler studiare, con assoluta prio~
rità, la localizzazione, con funzione propul~
siva ed anche con finanziamenti a capitale
misto, di ulteriori impianti industriali in
Calabria e specialmente nell'area dei poli e
dei nuclei di sviluppo industriale che, pur
essendo stati da tempo opportunamente
predisposti dalla Cassa per il Mezzogiorno,
stentano a veder sorgere iniziative di ido~
nee dimensioni al fine di porre in atto un

valido processo socio~economico d'incremen~
to del reddito e dell'occupazione nella Re~
gione calabrese ».

P RES I D E N T E . Il senatore Ml~
litemi ha facoltà di parlare.

M I L I T E R N I . Onorevole Pl1esidente,
onorevoli colleghi, onorevoli Ministri, ieri
sem ill Mini,stro dell bilancio, senatore Me~
did, ndla sua reaListica relazione panor:ami~
oa ed analitica 'Sul1la situazione OCO!I1Omka
del 'Paese, sUllle prospeHive di sviluppo della
nostra economia e sulla di'il'amica comp.eti~
tiva che sempme più impeg:na l'Itrulia ne'Ha
area del Mel1cato comuneeurorpeo e nella dia~
l1ettka degli scambi iÌnternazionaili, ha op~
portunatamelllte sottolineatD, esaminando i
programmi ,deiJ.le azioode a partecipazione
statale, l'importanza fondamentale assunta
dalile pJ1edette azie[})de nella nostra vita eco~
nDmica.

La discussione sui bilanoi finanziari, attra~
verso l'esame dell bilancio e ,deHa ,relazione
programmatica del Ministero delle parteci~
pazioni statali, Tioonduce, infatti, il Parla~
mento 'allà valutazione deHe ,component,i di
un unico sohema di intervento: l'azione di
governo per l'espansione dell' economia ita~
liana e vI contributo specificD delle parteci~
pazioni statal:i alla politkadi 'Sviluppo dellle
aree derpvesse del nDstro Paese.

La prima indag,ine implica, anzitutto, per
il P,arlamooto e H Paese, una sem(pre più vi~
gile presa :eli cDscienza delle dimension,i ope~
rative dellle partecipaziDni statali ne[ quadrù
deLla politica degli investimenti pubblici in
I talia. Il Ministero deNe partecipazioni sta.
ta:li, giunto quasi ultimo, in ordine di tempo,
sul tragum"do deUe responsabillità di gover~
no, è fra i primi, in ordine di importanza,
chiamato a impegnars~ verso i tragual'di del~
l'azione prorpulsriva dell'economia nazionale.
Basta una rapida anaHsi del ritmo deg!li in-
vestimenti per renderse11'e conto.

Dal 1953 ,al 1962 gli inve,stimelll'tl comip'Jes~
siVii dellle partecipazioni statali sono saliti,
infatti, da 196 a 735 miliardi. In dieci anni,
risultano globalmente impegnat.i e impiegati
oltre 3.3160 mmal1di di lh~e, mentre il com~
plesso delde attività patrimolllialli, come ha
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rilevato ieri sera il Ministlro del bilancio, se~
natore Meaici, alI 31 dicembre 1961, era già
valutato ,in 4.268 milialrdi dd. lire.

n dinamismo ,del sistema si evidenzia mag-
~ionmente considerando ,l'ultimo quinquen~
nia, cioè il petriodo suocessiv:o ana costituzio~
ne del Ministero. Dal 1953 al 1957 iq saggio
annuo di 'aumento degli investimenti è stato
del 7,6 per cent'O; negli uiltimi cinque anni
risulta invece del 17,2 per centO'. Nel prossi~
ma quadrienlnio, 1963~66, li pragrammi assom~
meranno a 3.094 milial1di, can un incremento
del 40,5 per oe:nto.

Ma la costante accelerazione del,ritma de~
gli investimenti che, indubbiamente ~ lo ha
osservato ieri sera anche il ministlro Med.ici
~ resta ,di peculiare vnteresse per la neu~
traHzzaziOlne di fattori di ristagno e di reces~
s.ione congiuntumli, denota tUitta Ila sua in~
cidenza, specie se raffirontata 131ritmo degli
investimenti in quegli altri settari ,Plrodutti~
v,i considerati fondamento e p,arametro tra-
dizionalli del grado di swluppo dell'ecolIlomia.
Mentre Igli investiimenti del'le partecipazioni
st1atalli nel 1962 hanno registrato, rispetto al-
l'alnno :precedente,. un incremento deJ134,4 per
cento, gli investimooti nel settOlre de;ll'agr:i~
coltura hanno rivelato un incremento, in ter~
mini reali, del 7,2 per cento, e gli stessi [n-
vestimenti nel settore de1l'industria privata
un Ialumenta del 13 per cent'O in termini mo-
netal1i e del 7,5 per cento in termini l'eali.

Questi dati, i più indicativi deilile dimen~
sioni, delle proporziani e della dinarnka del~
le partecipazioni statali, castituiscana pre-
mesS'a e materia di una ben più vasta inda~
gine. Dai problemi IdeI (f'alpporto tra impresa
pubblica :e iniziativa privata, nel quadro di
una p'Ù1llitica di ,razionale e realistica pro~
grammazi'Ùne economica, che vuole soprat-
tutt'Ù ,stimalare l'inizi'ativa privata ed eV'ita~
re le preoocUipazicmi di un ,incontrallato pro-
cesso di proliferazionedelle attività delle
part'eÒpaz;ioni statali, a},l'istanza semplre più
viva di aSSlicurare la mass~ma efficienza di
gestione eoonomica .deNe aziende a parteci~
pazione statale; dal:la funzione antimonopo~
listica delile partecipazioni statali ai prable~
mi di una più equHibmta politica :finanzia~
ria 'e creditizia fra le industrie del settore
pubblico e que1lile del settore privato; daI.la

tematica deHe relazioni con l'estero, dell'in~
serimento delle pall'tedpazioni statalli nel
Mercato comune e della coHaborazione con
i Paesi in via di sviluppo, aLla palitica di
sviluppo delle aree disindusvrializzate del
nostro Paese.

SOIno tutte materie aJI,le quali molti ahri
col'lelghi, indubbiamente molto più preparati
di me, daranno il loro contributo in questo
dibattito.. Dirò subito che il mio intervento,
che è soprattutto ispirato daHe mie respo'l1-
sabiHtà di rpalrllamentare del Mezzogiol'no, in~
tende limÌ!tarsÌ all'esame e alla valutazione
di questa fondamentale funziane della politi~
ca delle partecipazioni statali: l'industri'aliz~
zazione del Mezzogiorna, funzlione che a me
sembra peraltro in irntimacarrelazione ~ e

neaccenne:rò in seguito i mativi ~ can le pro~
spettive di inserziane delle partecipazioni sta~
tali nel Mel'cato comune europeo, e del Mer-
cato comune europea e delle P3lrtecipaziani
stat3ili italliane nel processo storic'Ù di coi}la~
bo.razione con i Paesi in via di sviluppo, e
in ispecie con ,i paesi del mondo afro~asiatioo.

La 'relazlione prag;rammatica, opportuna-
mente, rk'arda ohe li,lParllame11to, con la leg-
ge 29 luglio 1957, n. 634. ha posto al centro
del sistema delle partecipazioni statali l'im~
pegno neNa politica di ,rinascita del,le a,l'ee
eco.lJ1omican1lente sottosviluppate del Paese.
« Si può dire », è scritto testtlallment,e a pa~

glÌ.na 14, «che questo aspetta è armai dive~
nuto nettamene prevalente nell'ordine degli
obiettivi perseguiti ».

D'altra pa,rt1e è la S'tessa constatazione che
una politica di inlfrastl]1uttur1e e di incentivi
non risulta sufficiente ad invertire a favore
deHe aree depresse la tendenza elThdemica vett~
so l'aggravamento del dualisma nell'econo-
mia itaMana, è questa realistica e ormai uni~
voca cans,tatazione ad imporre ill ricorso a
strumenti di intervento. più diretti e imme-
diati, per attUaJTe la localizzazione di nuolVe
attiviità industrialli nelle aree o'Ve malggiolre
è il :ritardo dell'inizio e dello svriluppo. del
processo industrialle.

Con la ,legge 29 luglio. 1957, che impegna le
partedpazìoni statali a destinare il 60 per
oento degli investimenti lin nuove inizialti~
ve e non mena dell 40 per cento degili in'Vesti-
menti complessivi sul ter,ritorio nazionale,
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nel MezzogioDno, il Parlamento e il Governo
hanno dato l'avvio a una decisiva svolta del~
le dÌJreHri'Gi di intervento :delle partecipazioni
statali.

Dal 1957 al 1962g1li investimenti nel Mez~
zagiorno, infatti, 'sono p.iù che quintuplicati,
essendo saliti da dIica 50 miliardi a 261,9 mi~
liardi, raggiungendosi il 35,7 per oento dd
complesso degli investimenTIi e superando la
quota del 60 per oento, per quanto concerne
la riserva di legge a nuovi dmpiantL

Si tratta di proparzioni che saranno mag.
gio(rmente apprezzate 'Se si te,rrà conto ,dello
inizio operativo che, prima ,derlJa legge nu-
meJ10 634, vedevla concentrata la quasi tota~
lità delU'indust11ia statale nelle ,regionli centro~
settent'I'ionali; e se la passione di ,partte a lo
amore per i,l natÌo locO' non ci farà trascurare
l'inddenza dei tempi tecnici r-iohiesti per il
passaglgio da:lla fase di pondejrata individua~
zione d~Ile nuove iniziative da localizzare nlel
Mezzogiorno a quella esecutiva di concIieti
progettidd intervento.

Le percentuaili e le propaTZioni pO'c'anzi
indicate impongono però a[ P1arlamento e aI
Governo almeno due aillIalisi, per la lora più
esaNa valutazione sia ai fini del l'Oro oonte~
nuto ,reale e specifico sia ai fini della po['i~
tica generale di sviluppo. Prima analisiÌ, que[~
l,a appunto del contlenuto Irealle e specifico;

seconda analisi , quella dell'equilibrata dina~
mica socio~economica di percentuali e pro~
porzioni delle nuove localizzazioni all'inter~
no dello stesso parametro del Mezzogiorno.

Per quanto cOlncerne H contenuto degli in~
vestimenti pubblici nel Mezzogiorno, è vem
che dal 1957 al 1962 esso risulta più che quin~
tupllicato, essendosi elevato esattamente da
48,6 miliardi a 261,9 mÌJliardi. Ma è anche
vero che, se dal contenuto glob8Jle deilla pro~
porzione vogliamo enudeare quello specifico
degli ,investimenti effettivamente destinat'i a
rea:li 'inliz,iatirve industriali, aHa creazione di
nuovi 'stabilimenti ,ÌJndustriaH, è necessario
sottrarve IdJail conto globale degli investimenti
quelUi destinati ai servlizlÌ. Basterà esaminare
l'ultimo capitolo, ,« Servizi », della terza par~
te ,della relazione programmatka, a pagina
147 e seguem.ti pejT rendersi cornto esatto ohe
a sostanziare le percentuali e le proporzioni
oitate contribuiscono, anche nel quinquen~

nio considerato, non tanto i finanziamenti
per lIe iniziative industri,aJi, ma i finanziamen~
ti inerenti ai s'ervizi e a,llle m.frastrutture, ri~
guardanTIi più pwpriaUlente la fase di PI]1ein~
dustTiahzzaZiione e non il vero ]Jrocesso di
sviluppo indll'stdale: tdefoni, energ:ia elet~
trica, radìotelevisione, tralsporti 'terrestri, ma~
rittimi, aerei autostrade, 'sono tutti servizi la
cui valutazione, con incidenza localizzata al
solo Mezzogiorno, ,risulteDcbbe, peraltro, er~
ronea. Per Ila Iloro 'stessa natura ed efficienza
irradiata di serviz!i pubblici non possono che
essere, più COllJ1ettamente ed esattamente, va.
lutati nell oilanoio attivo di tutto dI Paese. Co~
stituiscono, infatti, accumulazione di capita~
le fisso sociale a disposizione ed a servizio
non tanto di questa o quella regione, quanto
delle esigenze vitali dell'intera comunità na~
zionale.

È certo un dato attivo del billando deHe
Partecipazioni statali l'entità deHo sforza per
fampiliamento ed il mi:gliommento degl~ ~Iffi~
pianti i~ dei servizi telefonici, che nel quin~
quennio 1958~1962 ha registrato investimenti
per hen 367 mÌJliiaI1di,cui vanno aggiunti i 106
miliardi relativi al 1963 (vedi pagina 149 del~
[a ve~azio[}e Pll'Ogrammatica). Costituisce, in~

dubbiamente, una benemerenza delLo stesso
bilancio deEe IPartecipazioni 'statali il note~
vole contributo finanziario per la costruzio~
ne delle autostmde che alla fine del 1962 re~
gi'Strano un investimento globale di circa
685 miliardi di cui 460 nel Centro~iNord e 235
nel Sud.

Ma tali inv,estimenti (a prescindere dal giu~
dizio di 'Valore che non può non es'Sel'e deci~
samente positivo) per la loro specifica na~
tura, non dovrebbero considerarsi nella quo~

ta ohe <la1elgge 634 riserva per nuovi impianti
industriali nel Sud.

Se ne il1énde iConto, con senso di ,realisti1ca
vi,sione dell'autentica sOlsrtanza propulsi'va
d~lil'Ìintervento, la stessa relazione pjrogram~
matka, aMoI1chè, a pagina 79, nella tabeHa
n. 10, enunciando dati concreti suIrapporto
de'lI e partecipazioni statali alla pOllitica di
sviÌluppo ddle aree economicamente de'Pres~
se d~l Paese, enumena in 27 ~e nruove inizia~
tive ddle industrie manifatturie,re realizzate
e im oorso di ,realizzazione ne'l Mezzogiorno.
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Ma, onorevole signojr Ministro ed onorevoJ'Ì
colleghi, ,Le percentuali e le proporzioni del
l'int-ervento delle partecipazioni statali nel
Mezzogiorno, oltre aM'indagine sulla più ade~
guata sostanza ip'ropulsiva .del loro contenuto
specifico, ,debbono essere sel1enamente e, vor~
rei di-re, anoor più dgOlros-amente, valutate
anche in ordine aH 'equilibrio deHe 1ooalizza~
zioni alll'interno deHo stesso parametro me~
ridionale.

La r:eJazlone rprogrammatica pone infatti,
molto opportu:namente, due criteri di logka
sooio~ecOlnomica al:l'azione dene :parteoipazio~
nl statlaH. A pagina 14, iriaffeamuto che J'im~
pegno per ill Mezzogiorno « è il momento più
importante dell'azione », si pu:ntuaiizza il cri~
tertia oip'elrativo della « .cre:s.cente incidenza di
nuove iniziative diretJte a .consent,iTe una mag-
gÌoJ:èe-articolazione del processo di lndustria~
lizzazione del Mezzogiorno ». A pagina 78, nel
capitoLo de:dicato ai programmi ddle parte~
cipazi:oni Istatali nel MezzogiolI'lIlo, viene po-
sto l'altI1o crilterio oiperativo, di fOll1damentale
importanz'a per Le rriafte:rmate e confermate
finalità di sviluppo equilihrato. È detto te~
stualmen:te nell-la relazione: «Vi è infine da
sot'ta:linela_reche i programmi ddle partedpa~
zioni sta:tali hanno assunto a 1011'0obiettivo
if ragigiungime:nto di una più equiHbirata d~
pal1tizione deLle attività ilfidustriaH fra le va~
fiie regioni meridionali ».Posto e riafferma~
to questo secondo cri.terio, la velazione pro~
grammatica sog.giunge; ad esemplificazione
dimostratiÌva: « La tabellla numero 10 mostra
ohiaramente che lIe Inuove aiJtività sono state
looalizzate in queUe -regioni meridionaH_ le
cui struHure industriali sono state tradizio~
nalmente più trasou:rate e deboli ».

Ci si rende cioè sempre più iConto, lin sede
di teoria programmatica, del fatto che gli
squiHbni non esistono solo tra Nord e Sud,
ma anche, -e spesso in grado più aUarrnante e
contrastante, p~rchè a diiStanza ,geografica e
ps:kologica più ravvicinata, fra le regioni del~
lo stes,so Sud e lIe varie provincie della mede~
sima _I1e:gione.

Un dato linequivocabilmente dimostrativo
del,l'erffioienza ipratica del primo cri-terio p'ro~
grammatico ~ Ivl massimo ,Impegno ipC[" il

Mezzogiorno ~ è costituito dall'anll1uncio, di

cui Isi pI1elnde atto oon viva sO'ddisfazione, che

i programmi già definiti delle partecipazioni
statlali, per il prossimo quadrielllnio 1963~66,
p]1evedono investimenti nel Mezzogiorno per
circa 1.100 miliaI'di, più altri 100 miliardi,
circa, con ,l'impiego dei fondi di indennizzo
del1:l-e sooietà ex eJettriche a ipal1tecipazione
statalle, .come è detto ufficialmente ,aHe paigi~
ne 15 e 27 de1:la rdazione.

Ailt:r;ettanto, ISlÌginorMinistro, non può d~rsi
a tutt'oggi, Iperò, deH'eflÌoienza pratica del-
l'-altro criterio, posto da Jei, molto o:ppor1Ì'U~
namente, a fondamento deLla dinamica di in-
tervento, per H ,raggiunglimento di una più
equilibrata ripartizlione delile attiv<ità indu~
stl'iali tra le vajrie regioni meridionali. Ono~
revole signor Mi'l11'Ìs1lro,mi consenta di Tiile~
vare che, se gli uffici del suo !Dicastero aves~
sera, più attentamente, 'meditato -la ;realtà,
anche a,ttfiaverso !la documentazione delJa ta~
bella 10 e ddl"aHegato A deHa stessa rela~
zione prOlgrammatka, non avrebbero scritto:
«La talbella 10 mas11m chiaramente che le
ITuorveattlvità ISOlnostate ,localizzate in quelHe
regioni mer.idiOlnalli le cui strUltture industnia~
li Isono state tradizionalmente più trascurate
e deboli ». Pemhè la tabella n. 10 e Il'aHegMo
A, purtroppo, a tutt'oggi, dimostrano chiara-
mente lil contrario. Dall'aillegato A risulta,
~nfatti, che ddle principali società indUSltria~
li a partecipazione statale localizzate nel
Mezzogiorrno, 55 sO'no locaJl'izzate nel Lanio,
33 lin Campania, 7 in Pugili a, 9 in Sicilia ed
una IriSlpettivamente in Abruzzo, Calabria, Lu~
ealllia e Sardegna. Eppure, sOIno proprio tra
queste ultime quatITo le regioni meTidionali
tradizionalmente più deboli e meno indu-
strializzate.

Non ignoro, onorevole Ministro, che l'd_en~
co di ou:i alll'aHegato A ,si rifelìisee, essenzial~
mente, ad 'Uno stato di fatto Plreesistente al~
1'aziOlne dell !Suo Dicastero e della ,legge 684,
nè, ripeto, intendo sottovalutare i tempi tec~
niai il1khteSlti peli:' il passaggio dan'i:ndividua~
zione di nuove localizzazioni di iniziative al~
la definizione e all'attuazione di progetti con~
creti.

Ma te mie vivissiil1le preoc:cupazioni ed an~
sie nOI11t1raggono tanto origine dalla vaJluta-
zione deH'allegato A, quanto dall'esame della
-tabella 10. iApagina 78 della relazione pro-
grammatka, delle nuove 'ini:z;iative manifat-
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turiere delle partecipazioni statali elencate,
carne a vutt'oggi previste e predes'tinate ad
en1JraI1e in attività nd quadriennio 1963~66,
undici sono :localizzate in IPuglia, 7 in Cam~
pania, 7 tin Sici1i!a e sempre, desolatamente,
una in C'alabria, Abruzzi, Lucani,a e Sarde~
gna. L,e r,egioni meno industrializza t,e e tra~
di:tdona'lmente più debOlli continuano, dunque,
a restare in coda! Tradirei il mio mandato
padamentaJ:1e Ise :non rilevassi, dal mio posto
di responsabilità in questa 'alta A:ssemblea,
che i prrincìpi opejrativi voluti e sanzionati
dall Panlamento win la 684 e gLi stessi obiet,tivi
di ielquilibratosvÌ'lUiP'Po, indkati neMa rela~
zione proglr~mmatica, a tutt'oggi risuhano
dedsamente di'storti, a danno deneregioni
più disi'nduiStrializzate e deboli del Mezzo-
@OI1ll0, e trionostante le precise e categoriche
disposizioni programmatkhe del Ministero
responsabile. Le n~gioni meridionali tradi~
zionalliilloote più JeboH e meno industriatLiz~
zate contillluaJD:o ad avere i IIl.ÌJnori investi~
menti deHe partecipazioni statali, a meno
che la tabella 10 non cont,enga sol,tanto (ed
io me lo auguro vivamente) una iplrima ed
irnoompilllta enundazione deUe nuove :iJnizia~
tive indus,triaH per il quadl'iennio 1963~66.

Onorevol,e Ministro, a questo punto, ella
vorrà, co,rtesemente, consentirmi di chiec1erle
qualche inClkazione esplicativa de[ contenu~
to iper me t1roppo sintetico ed ermetico del
seguente importalIllte pamgrafo del,la lI1elazio~
ne programmatica, a palgina 15: «;P,er il pro'S~
sumo quadriennio, ,i prOlgrammi già deSm.iti
delle IPartecipazioni statali prevedono inve~
stimooti nel Mezzo.gio.rno per circa 1.100 mi~
liardi ... Si può quindi a:fÌermafDesin d'OIra
dhe, anche 'P~es:oindendo ,da numero.se inizlia~
tive nOi(}anoora definite nei particolari e che
nei pmlS'simi Ianni si aggiungeranno a quelle
,in Iprogramma, ,si conseguirà ,lungo ,r arco di

app1lic'aZlione della legge 684 una tpeI1ceniJuale
cOr,risponoonte a queMa st,abiilita dal legisla~
tOl1e ».

La Plrego, ono.revole Ministro, di vOiler cor~
te!semente precisare: dei 1.100 mHiairdi di
1iJre da inv'elsti,re, nel qUaldI1iennio 1963~66,
nel Mezzogiorno, quaLe parte risulta a tut~
t'OIggi impegnata per ,jJ finanziamento delle
iniziative di cm a'lla tabeH:a n. IO? E dellle
altre nume[lose iniziative no.n ancora definite
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nei soli particolari, ma comprese neHa pro~
grammazione già in linea di massima defi~
nita per il quadriennio, quante e quali sono
pl'eviste localizzate nelle quattro regio.ni me~
ridionali più industrialmente arretrate, Ca~
laibria, tAJbIìuzzi Sardegna, iLucania, ,e, mi sia
consentito, quali e quante nella mia Cala~
bria che delle quattro è notoriamente la più
debole?

E anCOl'a, anoI'evole signO/r Ministro, una
ulltima indkazione chiedo alla sua cOIrtesia.
La 'relazione progDammat,ioa, a pagina 27 ed
oLtre, annuncia, lin aggdUlnta al programma
dei 1.100 miliaI1di, Uln programma a carattere
« aggiuntivo» orientato ~ così è detto te~

stUla,lmente neHa relazione ~ «in misura
PlreVlal,ente 'verso il Mezzogiorno", finanzia~
to con :illmobHizzo 'antioipato delle quote di
indennizzo delle società ex elettdche, a par~
1JedpaziOlne statale, e verso il quale <si plre~
v,ede diattrarI1e, con opportune scehe e ,so~
luzioni, ,le ipiù ,ampie quote possihili di ca~
pita:Ii p,riVlam ilnvesthi ndle società ex elet-
triche, una delle quali, di notevo'li dimen~
Siio.ni, la S.B.C., del gruppo S.M.E., già ope~
rante :in OabhI1ia.

Nella J:1elazione, a pagina 27 e a pagina 28,
si parLa di «!stUidi già eseguiti », di « solu~
ziOlni già indiv;iduate », an O'fdine a « de1ìtni~
zione di programmi "

~ ripeto ila formula
ddla 'reLazione ~ « orientati ,Ìin misura ip're~

valente verso iil Mezzogiorno ».
Di tale p['o.gramma aggaunt,ivo, quali sono,

OIl1orevoJe signor Ministro, le iniziative pTe~
viste per la felgione calabrese?

Come parLamentare Imeddionale e calabre~
,se, che si onOl1a di servti'~e da ven ti al1ini il
partito che ha voluto e posto la rinascita
del Mezzogiorno. come un imperativo catego~
d,DOde[la sOllidadetà democratica, non salprei
esprimere un iConV'into giudizio posHivo sul
bilancio e ,sulila 'relazione programmatica,
S:elnZ!al'ausilio deUe chieste indicazio.ni, vi~
Vlamente soUedtate e attese speoialmente dai
due milioni e mezzo di italiani che vivono,
con tenaGefiducia e inqrO'Uabile fede, per il
supera mento de~ dl1a:mma 'quo.ti,diano di 'Ulna
dene regioni più depJ:1ess'e deil nostro 'Paese.

Ad oltre ,due anni dal viaggio di bvorrù
del,Pr,esidente del Consiglio in Calabria ~ e

io sooto qui il dovere di rinnovare all'ono~
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revole Fanfani la nostra gratitudine per
avere voluto anch'egli, quasi a conclusione
del primo Centenario dell'Unità, rivolgere
al pa,ese un grido di allarme sulla situa-
zione della regione più economicamente de~
pressa del Mezzogiorno l(intenuzione del se~

l'batare SpezzanO') ~ la iCala<bria continua ad
essere dissanguata daUa disoocupaZiione, dal~
la sottoocupazione e soprattutto dall' emigra~
zione e rdall'esodo deUe forze eli hworo del
braccio e del pensiero. I 'suoi figli migliori
sono, tuttora, cosh-etti ad impegnare altro~
ve, in Italia 'e all'estero, i propri talenti.

Io 'sento ill dovere categorico di sottoporre
aWaUenzione, allla meditazione del Parla~
menlto, del Governo e del Paese, Iallcune cifre.

NeJHa provincia di Cosenza, dall 1952 al
1962, e con un crescendo allarmante negli ul~
timi alnni, risUiltalno emi,grati ohre 52.000 cit~
tadini. Nella provincia di Oaltanzaro, dJilbase
ai dati di una aocurata indagine di quellla
benemeri ta Federazione provinciale della
O.N.M.I., ,oltre 70.000 <famiglie risultano pri-
ve di capo fami'glia, pemhiè emigrato. Gli
esperti deHa «Tekne », come Isi legge nel
bol1ettinoedito dJall'Istituto per l'assistenza
allo sviluppo del Mezzogiorno (maggio 1963),
hanno illl!drkato in 80.000 unità il totale di IIa-
vomtOlri perduti dalla provincia di Reggio
in ,seguito lal flusso migratoll:1io deU'uhimo
decennio, periodo nel quale dall'intera re~
gi'One sono partite ben 400.000 unità lavorra-
tlve.

Siamo, è vera, di fronte a maltà effettuali
di cause Iremote, ,anzi secOllari, che nessuno
può prtesumeI1e di crecideI1e alla radke in po-
ohi ,lus1Jri; ma proprio pel1chè remote e ra~
dircate in vicende di secolari ingiustizie,taH
oaiUse debbono es'sere aggredite e curate col
massimo timpegno.

In una regione come la Calabria, con una
economia ,a:gricola natUjralmente pO'vera e
neLla quale rIa cosiddetta fuga dai campi è,
in IgDan prarte, il pa:o,oesso fisiologi,oo di urn
ridimensionamento tecni:co e socio~erConomi-
co idel 1avoa:o agricolo, <l'emigTazione .(lon
può, It']10PPO,a ,lungo, costituire J'unica ISipe~
tranza e ,l'unica avventu~a di un popolo.

F,a:r1emmo di quel popolo, di que:stinostri
fraterHi, ila maSlsa umaJna più disperata ,e sve[l~
tUI1ata del Paese, ,fadle p,reda di tutti gli

sfruttamenti sui meIicaui del ,lavoro e di tutte
1e slpeculazioni suHe piazze dei meroa ti della
demagogia.

Certo, n!eSS'UllOpuò ragionevolmente: p'en~
saJ1e e pretenrdeJ1e che le componenti IrÌisO'lu~
tiVie del cOll11ipilessoproblema delLo svi,luppo
economi<oo e dell,l'industrializzazione deHe
aI1ee più ,depres'se del Mezzogiorno sialno tut~
te ed esdusivamle[)}te proiezione dinamka
dell'inteI1vento delle partecipazioni statali.
Ma quando, .onorevole M,inistro, nel capcitoJo
{<Occupazione e politica deJ Ilavo~o », a pa~

gina 82 e seguenti deUa relaz,ione progrram~
matka, si Ilegge 'Che delle 367 mila unità co~
sltÌt:uenti ,gli addetti a:Ue aziende a prartecl~
paLione ,statale in l.talia solo 53.000, poco
più deJ 20 peT oento, s.ono gli addetti ndle
aziende del Mezz.og,iorno, e ,quando si con~
stata che, attualmente, di questi 53.000 ad~
detti, Isolo un centinaio sono gli operai che,
da qua1che mese, 'risuhrano occupati neB'ullli~
co istabilimelnto indus1Jriale deLle partecipa~
zio[}jiIs,tatarIi ,in CarlabLÌ,a, la Nuova Pigrnorne di

Vibo Valentia,e ohe ,SOllOun migliario di ope~
rai troverà occupazione nei nuovi stabiE~
menti I.R.I., FIAT, O.Me.Ca, ,in Reggio Ca~
1a:b!l1i,a,penso che i:l Parlamento e i,l Governo
abbiano il diritto e H dovere di p'vedisporre
ea:ttuaJ1e run più serio ed equilibrato impegno
delle par1Jedpaz,iom Istatali per l'industria'liz~
zazione della Cala'bria. !La regione ohe dà
uno dei maSlsi,mi oom:tingenti lalla disoccup'a~
zione, ,aHa sottoocupazione ed é\J11'emigrazio~
ne, la regione d1e ,registra e isopporta una
ddle più hasse quote di ,reddito prO' capite,
la regione che denota il più basso grado di
industrializzazione in Italira, con aJppena 11'8
per cento della popoJazi.one attiva impiegata
neLle industrie, contro ~l 61 per cento di Mi-
Lano, U 24 per cento di Napoli, il16 per cento
di ,BaTi, Iquesta regione ha il diritto di chie~
deve, da questa alta ASisemhlea, e di atten-
deve COin fiJducia da:l Govel1no e daJ Paese,
una 'più v,i!gile e democratica manifìels,tazàone
della :solidarietà nazioné\Jle.

Sento ill dovere di oomunkalre anohe que~
sti ahlri dati al Sepato deUa Repubblioa ed
al Governo. Nel decennio 1951~61, le tr~e p'ra-
vincie callarbresi, pu:r avendo J1ergi,strato un
notevole, organko, costante progresso in tut~
ti i settori delle infrastruttuI'e. hanno visto
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sensibilmente contrarsi il numero degli ad~
detti iaH'inJdlus1Jria.

In ,provincia di Cosenza, da 31.000 addetti
esist'enti ne1195l, si è scesi, nel196l, a 29.000
addetti e, da 9.904 unità locali, si è scesi a
7.763.

La provincia di Cosenza è una delle nove
provincie classificate cOlme disindustriailizza~
te, con un decremento den'll per cento ri~
spetto al censimento del 1951.

In Cala:b['ia non siamo, quindi, solo di
fronte alJ'a'Sisenza, quasli totale, dell'iniziativa
industdalle :pubb1ka, ma siamo di fronte ad
un generale ristagno dell'iniziativa industria~
le, ad ecoezi'One di una ris1:treHa oasi ndJ"alto
Tirreno oalahro~lucano, ove, da circa 10 an~
ni, sono 'Sorti, si 'ampliano e prosperano, per
il congiunto intervento ddl'iniziativa privata
e degli inoentivi della Cassa pe[' lil Mezzo.~
giorno, i più importanti stabiJimenti manifat~
turieri, tessili ,e \lanieri della regione.

Le cause del rallentamento e del ristagno?
Non è questa Ila sede per una lllidagine mIa-
litica, ma mi sia consentito, almeno, pO'me
una distinzione tra cause remote e cause
prossime, ed ,aggiungere che sarebbe incom~
pleta e superficiale una indagine causale ohe
si :limitasse ad individua~e lIe cause remote,
comuni, t,radizionaH, tipirche a tutto il Mez~
zogimno (insufficienza di infrastrutture di
base, insufficienza di inif,rast:mtturle psicolo~
giche, mancanza di coscienza associativa, Idi
tradizione imprenditoriale). Vi sono, infattJi,
a:ltl~e cause prossime e attuali che agiscono
a danno specifico ed esclusiv'O deUe regioni
più debOlli del Mezzogiorno, ,deNa Calab['ia
in partioollare. E ila genesi di tali cause pros~
slime ,ed aftuali è in rapporto di dilretta eflì~
cienza causale e efFettuale con gli squilihrl,
Je distorsioni e ile d~sfunzioni degli stessi
pIìindpi aperativi pO'sti dal PaTllamenta e dal
Gavema a base deUa politica di sviluppo de,l
MezzQgiOlI1lla. La pO'litica indiffer:enziata degli
incentivi, e sono lieta che l'onorevole mini~
stra Pastolre lo 'ricanosca, realistiicamente, a
pagiiTha 22 .del prim'O v'Olume della mlazione
sull'attività di 'Coordinamento, ha favorito la
concentrazione dei raggruppamenti industria.
li nelle regioni meno depTesse del Mezzo~
gio'I1llo.

Sino a quandO' gli incenti'vi non saranno
differenziati, in rapporta alle maggiori diff!-

caltà che J'iniziativa incontra neUe diverse
zone di localizzazione; sinO' a quando, attra~
verso un rigoroso jriesame delle fO[,'me ad
oggi utif,izz,ate in tema di incentivi, nan si co~
stituirà un sistema unita,ria ma elastico di
incentivi le'Idisincentivi che possa essere age~
volmente manavrata e periodicamente Tevi~
s,ialnato, Slulla base di un eftettivo andamento
equilibrato degH investimenti industriali, e
per ridUlrre, plrogressivamente, le £acilitaziom
in quelle :3free meridionah dave l'espanslionè
industriale Iè già consistent,e, a rfavor,e di
qU!eHe altre ame, ormai bene individuate, non
ancora toooate, in 'mi'sura suffIciente, dal pra~
cessa di Isviluppo; sinO' a quando tutto oiò
non .sarà fatto, ,oon s:iJstematka e rigorosa
prOloes>sualità, allo squilibriO' tra Nord e Sud
si aggiungerà queHa più grave e sodologica~
mente più 'allajrmante tra le stesse regioni c
provincie del MezzogiornO'.

La CaIaihria è venuta a tl'ovarsi assediata
e ,saffocata ,daUa COIliCO'rrenza di t,re grandi
pali di att:mzione e di concen1Jrazione indu~
striale. IDa :un lata, il basso LazlO le la Cam~
pania, >Doni due Igrandi 'meroati di Roma e
Napoli; dall'altro, il quadrilatero di conoen~
1.jl'azione ,industria,le che 'si è formato tra Ta~
ranto~Fer:mndina~Ba,ri~Brindisi ; ed infine:
la potente concentraziane ed aUraziane de~~
la Sicilia che, specie a danno della Ca~
labria, 'eseI1cita ,anche iÌl pesante privIlegia
dell'abolllizlone deHa nominatività del titoli
azionari. La .vegione cala!brese, in rapparto
al coordinato parametro supejr£cie~po'Pala~
z:ion,e, :rappresenta cirlca la sesta parte del
Mezzogiorno. Ma non sopporta purtroppo la
sOila :sesta parte della ,depressione rneridio~
naJ,e. :Mi sia consentito 'ripetere che la Ca~
la:bria è la regiane più disindustrializzata
d'Hal,ia, è aH'ultimo posto nella ,gradualoria
del T'edcfho pro capite, sopparta il massimo
grado di rusaocupazione e sottoocUipazione e
dà una ,dei più alti e drammatici contrd.bu1l
all'emigrazi'One: ben 400.000 unità in soli 10
anni! E questa situazione, 'Su cui nella pri~
l11:avera dJél 1961 il Plresidente de'l Cansigllio
del tempo, onorevole Fanfani, richiamò la
più vigile e I1eIsponsahile oonsideraziane del
Pairlamento, del Gov.erno e IdeI Paese, e che
il presiden~e [Leone ha, r,ecentlemente, anco~
ra una volta, Isegnallata >in quest'Aula, è que~
~to autentico stato d'allarme socio-economi~
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co a ripropord, iCon es,trema perentorietà,
l'ungente necessità politica ed il dovere cate~
g0l1]COdi concentrare in Calabria, come nelle
a:ltlre zone più depll1eSSe del Paese, il più va~
Sito intervento delle Pairtecipazioni stataH.

Dei 1.200 milliardi drca, costituenti ilfi~
nanziamento del programma 1963~66 delle
P,arteci]Jazioni statalli per Il Sud, in base ad
UJna 'proporzione a:ritlmetica, la seslta patrte ~

200 miliardi ~ ,dovrebhero essere investiti,

nei PlroSlsimi <anni, dn Calabria.
Ma il grado di depr,essione della regione

calabrese, credo di averlo suftJ,cientemenÌ'~
documentato, non è certo comparabile ad
una fredda equazione di mera (proporzione
arivmetllca. Lo ha ricoI1dato, molto più auto~
revolmente di me, ,il Saraceno allorchè, nd
conve:grni di studio di S. PeHegrino Te11me, ha
riaff.ermato con 'esemplar,e ohiarezza, che
l'attività rprOlpulsiva dello Stato ({ viene estesa
o ristretta a seconda delle necessità che b
politica di \Sviluppo via Vila presenta» e ({dò
ohe ,caratteriizza tale politica è la prontezza
deg.Ii interventi nei settori in Tita,udo, rispeHo
agli obiettivi della politica di sviluppo ».

Io r.inglrazio l'onorevole ministro Bo per
avere ufficialmente confermato che, nel p'ros~
sima qua<dtriennio, entreranno in funzio~
ne .le Officine meccaniche calabresi ,dell'I.R.I.~
FIAT a Reggio Cala:bria. Ma per questi
stabilhmenti, che costitu~scono una

~

valida
premessa per l'industl1ializzazdone ,deUa Plro~
vincia di :Reggio, è previtSto un investimento
che, se non erro, am,monta a 5 milia,rdi, 'men~
tre il iplroglramma per ,il quadriennio 1963~66
preorrdilna investimenti nel Mezzogiorno per
ben 1.200 miHaiidi!

Giunto aUa condusione di questo mio ]n~
tejrvento, non vonei mi si obiettasse che
l'amore del natio locO' mi fa trascurare o
so1tovalutar,e 'Un antico problema dello 'svi~
luppo economico italiano: <la non sempre
felice coincidenza tra i luoghi dove 11 mer~
ca:toJ1ende convenienti 'i nuovi investimenti
ed li luoghi dove ,la forza di ,lavoro èdiSlpo~
nib He.

Mi sia consentito rirlevare che ques,to vec-
chio postulato della non ooincidenza di COIIl~
venienza tra luoghi di meJ1cato degli investi~
menti e luoghi di mercato del lavoro è, in
gran parte, un luogo comune antistorico e

antisoci.aJe sul quale SI le, troppo a lungo,
felvmata 1a dOlgmatica di sorpassate vi,siolni
pseudo~liberistiche dell'economia, alilffien~
tando, tra l'arltro, una miope problematica
delle autentiche prospett<ive della realltà ,geo
grafica ed umana .del Mezzogiorno.

Io non debbo rioorda{fe a nessuno, in que.
sta Assemblea, che neUe economie moderne
è il capitalle che si trasferisoe dove elsistonù
disponibilità di lavoro, e non viceversa. Per-
chè è il 'capital}e, è l'economia a seJ1v,izlio del~
l'uomo, .e non il contrario.

Se è \IIero che, in quanto cris,tiani ed ita~
Hani, siamo Heti di partecipare al processa
storico deU'Eujfopa uiOJita e di vedere i Ila\llo~
ratori itarliani ~ meridionali e cal:abresi in

pa'rticola'l'e ~ avanzaI1e, e:s'ercito padfico de!-

la speranza e del divenire, per il IplI'ogrelsso
di ahl1e l1egioni d'Europa e del mondo; è
pur vero ohe tutti saremmo più lieti, e con
più serena coscienza, se avv,enisse anche il
OOlntmrio: se ,l,a :famiglia italiana e meridio-
nale in .particolare non venisse t'rOlppo a lun~
go provata, .divisa, llacerata e Sica:udinava dal~
la lontarnanza e <fos'se semprl1e più ]1 Javoro
a.d and:are laddove sono li lavoratori e fOlnti
st'abili di },avorn e di r'eddito SOJ:1gessero,
sempre più eopiose, in questo nostro Mezzo-
giorno, ove ,lavoratori e popolazioni, daHa
geografia, daMa storia, dalrla provvi,denza di
Dio, sono stati posti all'incrocio delle civilltà,
sentinelle avanzate ael ,pjfogresso.

H Mezzo,gionno e la Calabria, col supera~
mento già progressivamente in a:1to delle
secolaui ,lacune infras1Jruttu:naJ:i, a ohi ,inda-
ghi con .oochio Isereno e vigile la realtà e
guardi eon medita:tafiduoia aU'avv,enil1e, pre-
sentano, o@gi più che mai, i più positi\èi coef-
ficienti ubicazionali per l'industria europea.
Conolusione, questa, 1:iroppo afLvettata 'ed in-
teressata? Io ne ho fatto oggetto di una do-
oumentata :relazione, aHorchè il 21 marzo
1961, ad iniziativa diel Comitato peDmanente
per 110S'viluppo deHa Cal,abr,ia, prospettai agli
operatori .Jormba:l1di, neLla Camera di rCom~
mel1cio, industria ed agricoltura di Mi,lano,
i coefficientJi ubkazionalì per l'indus1:{ria ita-
liana ed europea in Calabl1ia.

Sono oggi lieto ,di oonstatave che le mie
conclUlsioni sono Istate recentemente rCondi~
vise daLla rivista americana « Life Interna-
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tioll1aI » nel f,asdooJo speciale (voI. 34, n. 8)
dedicata al Mezzogio[lno d'Italia.

La l1ealtà geografica del Mezzogiarno e
deLla Calabria pongolna .l'Italia e l'Europa
agli immediati canfini ,dei mejrcati in eSp'an~
sione dei Paesi mediterranei, dell'Africa e
del Media Oriente. U caefficiente del ({ mi~
,nimo tmsportazionale» -indica che tutte le
materie prime affluenti in Ita!iia ,e nel Me~
diterrlraneo ,da GibHieHa e da Suez, doe dai
mercati mondiali, trovano nella Calabria e
nel Mezzogiorno il più prossimo apPlroda eu-
ropeo ed il più economico e ravvicinato 'pun~
to ,di 'Part,enza dei prodot1:i finiti verso i mer~
cati transoceanici, deLl'Africa e del Medio
Oriente. Questa la realtà, queste le prospet~
tive, che Il1ec:lamano un sempre più vasto ed
organko intervento ,delle P~rtecipazioll1 sta~
talli per la Calabria e per il Mezzagiorno.

Onol'evol,e s:i,gnor Presidente, oll1orevoli Mi~
[1ist1:1i,onorevoli colleghi, è benemenmza sto-
rica della Democrazia <Cristiana, nella prima
false deUa complessa, 'lunga e diffici,le baUa~
glia pelr ,la rinascita del Mezzogiorno, l'aver
posto come problema nazionale, come impe-
rativo cat,e:garico, cl1is.tiruno ddla solidar,ietà
democratica lo sviluppo socio~economico del
MezzogiornO'. Resta decisivo l'ulteriore impe-
gna ,di tutti gli itaHani, ,delle genti meridio-
naJli e del Governo per far sì che,- aU'aLba
del secondo secolo dell'Italia unita e ,deHe
prime storiche giornate dell'Europa unita,
il MezzogiOlrno riprenda sempre più oascien~
za della 'Sua ,missione di estrema regione
mediTIerranea dell'Eu:wpa e sappia parsi al
servizio della comunità nazianale ,ed europea
COl,Ilun più vigile impegna ,di attiva parteci~
pazione aLLa costruzione dei tempil nuavi.

È per questo, onorevoJe MinistrO' del:le pa:r~
1Jec1paziani statali, che H Senato, COIl1legitti-
ma 'aspettativa e con serena fiducia, le chiede
il massima impegna per la rinasoita e ;pelf

l'induJSl1Jri:a:lizzazio'l1e del Mezzogiamo. (Vivi
applausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a paf~

lare il senatore Bonacina, il quale, nel cor~
sa del suo intervento, svolgerà anche l'or~
dine del giornO' da lui presentato. Si dia
lettura dell'ardine del giornO'.

G E N C O , Segretario:

« Il Senato,

presa atta che, con l'affidamentO' fidu~
ciario della miniera di Cave del Predil ad
un'impresa di Stato, si sono realizzati i pri~
mi presupposti per l'avviamento a esecuzio~'
ne del piano di risanamenta dell'industria
italiana del piomba e della zincO',

invita il Governo a conferire carattere
di priorità al reperimento dei mezzi finan~
ziari necessari alla realizzaziane di tale pia~
no, affinchè il Friuli~Venezia Giulia, la Sar~
degna, il bergamasco ed il Paese nel suo
complesso possano trarre, dalla creazione di
nuave e consistenti iniziative industriali, gli
attesi stimoli decisivi del propria sviluppo ».

P RES I D E N T E . Il senatore Bo~
nacina ha facoltà di pa:rla:re.

B O N A C I N A. Onorevole Presi~
dente, onorevoli colleghi, la dispanibilità,
che abbiamo intera, dei documenti che de~
scrivono la situazione economica del Pae~
se, ci consente ~ io c:redo ~ di compiere

un largo e documentato giro d'orizzonte sul~
la stato attuale dei problemi di struttura e
di cangiuntura della nastra economia. La
natura caduca di questo Gaverno, i suai
noti limiti temporali e politici non sconsi~
gliano nè rendono vano questo giro d'oa:-iz-
zonte, anche se ha un certo rilievo il fatto
che il Parlamento abbia come interlocutare
un Governo certa meno valido o, quanto
meno, meno duratura di quanto invece sa-
rebbe un Governa programmatico. Ma io
ritenga, al contrario, che proprio la fUll-
zione di questo Governo, i suoi limiti tem-
porali e politici, lo debbaJ:'!.o rendere atten~
tissimo alle conclusioni dialetti che del di-
battito al quale ci accingiamo, perchè, se
espressamente il Governa si è assunto 11
campito di consentire che si realizzinO' i pre-
supposti per la ripresa del dialogo fra i par~
titi del centro~sinistra, a me pare che ::,"
terreno ecanomico il Governo debba trarre
due conseguenze dalla sua natura e dalla
sua !funzione: la prima conseguenza, a ca-
rattere, direi, omissivo, consiste nel non fa~
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re, sul terreno economico e politico~econo~
mleo, nulla di tutto ciò che potrebbe com
promettere, ostacolare od impedire la ripre~
sa del dialogo tra i pa:rtiti del centro~sini~
stra; la seiconda conseguenza, di carattere
invece, positivo, consiste nella necessità che
il Governo ha di faTe tutto ciò che consen~
ta di age'Volar,e la ripresa di questo dia-
logo, senza che per questo iil Governo 'si
avvii a 'perdere la sua natura di Governo
di emergenza, costituito per la realizzazio~
ne di alcuni imprescindibili adempimemJ
costi tuzionali.

In questo quadro, onorevoli colleghi, il
Governo ha dinnanzi a sè due linee di poli~
tica economica. L'una è quella che si atte~
sta ai problemi del periodo breve, contrad~
distinti dai noti caratteri messi in rilievo
ieri dall'onorevole Ministro del bilancio (si~
tuazione della bilancia dei pagamenti, ten~
denza dei prezzi e tensione del mercato fi~
nanziario). Questi problemi vengono poi ri~
collegati a quelli del periodo lungo, attra~
verso il solo « passaggio }} del principio del~
la stabilHà monetaria, enunziato appunto
come principio e .fine della politica econo~
mica di questo Governo. È un concatena~
mento, questo, tra i problemi a breve e i
problemi a lungo termine, che nessuno po~
trebbe contestare, e meno che altri noi che
abbiamo a cuore gli interessi della class\~
lavoratrice e sappiamo che essa ha tutto da
perdere e niente da guadagnare da una po~
litica di instabilità monetaria. Tuttavia è
un concatenamento, come dirò tra poco,
che non basta e che anzi nella situazione
attuale minaccia di assumere un sapore ad~
dirittura equivoco e contraddittorio.

Questa linea che si attesta ai problemi del
periodo breve, intenderebbe esprimere una
tal quale coerenza formale con i limiti tem~
porali e politici che il Parlamento ha asse~
gnato a questo Governo e che questo Go~
verno si è direttamente assunti. Questa li~
nea, in altri termini, partirebbe dal presup~
posto che nessuna politica economica di lun~
go periodo è indipendente da una piattafor~
ma programmatica, e siccome questa pia{~
taforma programmatica nel caso presente
manca, il Governo attuale potrebbe ritener~
si investito di un semplice potere di cura~
tela conservativa della nostra economia, che

si ri'solver.ebibe nel fare Itutto ciò e soltanto
ciò che non alteri la fisionomia economica
dd Paese; che anzi la conservi in modo da
riconsegnarla alla maggioranza programma~
tica di domani così come la si è ricevuta daJ~
la maggioranza programmatica di ieri, ma~
gari migliorata negJi aspetti di congiuntura,
ma lasciata identica negli aspetti di strut~
tura.

Per la verità, onorevole Ministro del bi~
lancio, cl è parso che questa fosse la linea
prescelta daWonorevole Presidente del Con~
silglio, nelle dichiarazioni di pres.entazionee
di .replica, e drt ld ieri in sede di esposizio-
ne della situazione economica. Se così è o s~
così fosse, dobbiamo dire subito che non
siamo e non saremmo d'accordo. E non sol~
tanto per l'elementare constatazione che nel~
la moderna economia di mercato la con~
giuntura non può mai essere dissociata dal~
la struttura, ragion per cui ad esempio i
provvedimenti e gli interventi anticiclici deb~
bono sempre più essere delle cure addizio~
nali volte ad aiutare l'eliminazione delle cou~
se profonde dei malanni economici, e sem~
pre meno dei pannicelli caldi estemporanei,
destinati a combattere i soli sintomi super~
ficiali della malattia; ma non saremmo d'ac.
corda anche e soprattutto per il carattere
politicamente equivoco ed anzi francamente
contraddittorio di una linea siffatta, espres~
samente attestata ai problemi del periodo
breve e collegata con quelli di prospettiva
dall'enunciazione del solo principio deJla
stabilità monetaria.

Infatti, in una politica riservata all'im~
mediato, quale significato assume l'enuncia~
zione di questo principio, specie se collegato
al ripetuto invito fatto dal Presidente del
Consiglio, ohe s~m:bra in sè stesso ovvio e
che tuttavia sottende o può sottendere un
significato caro alle destre; !'invito agli ope~
ratori ,economici di int'ensiJfì-care !gli investi-
menti e di avere fiducia, ed ai Javoratori
(cito le testuali parole) <{ di dare l'ulterioH'

contributo della loro consapevole partecipa~
zione al processo produttivo }}. A noi pare,
e vorremmo sbagliarci, che esso assuma un
soJo signifÌlcato: quello di rassiourare i re~
calcitranti che d'ora in poi i responsabih
della politica economica metteranno la te~
sta a partito; e l'altro di avvertire i lavo~
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ratori che razione di recupero dell'enorme
divario accumulato si tra !'incremento della
produzione e del reddito, da una parte, e
l'incremento dei redditi da lavoro dipenden~
te, dall'altra, sebbene sia appena comincia~
ta, deve già arrestarsi o, quanto meno, deve
subire una pausa di ripensamento. Un di~
scorso di questo genere suona anzitutto co~
me critica, se volete discreta, ma non di me~
no evidente, della politica economica del
centro~sinistra: n'el senso che, apertamente
o nO', essa avvalora le stoltea:ccuse della de-
stra economica e politica, secondo cui gli
imbarazzi economici attuali dipenderebbero
appunto dall'azione del Governo Fanfani, al~
meno da quella compiuta sino al momento
in cui la lDemocrazia cristiana ritenne di ve-
nir meno agli impegni assunti.

In secondo luogo, ed è quel che più conta,
un discorso di questo genere equivarrebbe
ad un capovolgimento della nuova rotta ap-
pena impressa, e per giunta timidamente,
alla politica economica del Paese: capovol-
gimento che come tale ~ ecco il punto ~,
comprometterebbe la ripresa del dialogo an~
zichè :faci!itaria, e perciò sarebbe contraddit-
torio proprio col vero obiettivo politico di
questo Governo, che è quello di lasciar ma-
turare i pr,e'supposti. affinchè i parthi del
centro~sinistra possano ritrovarsi su una
piattaforma politica più avanzata e piÙ
ampIa.

D'altra parte ~ e concludo su questo pun~
to ~ un attestamento della politÌ1ca econo-
mica ai soli problemi del periodo breve,
collegati, come sono stati collegati, con quel-
li del periodo lungo, e denunciati nella for-
ma che sappiamo, in presenza di un Gover~
no così caduco come l'attuale, non servireb-

be nè alla soluzione degli uni nè alla solu-
zione degli altri.

E ciò per il semplice motivo che in quat-
tro mesi, a patto di non voler fare una po~
lilica degna di Palnoho Vilila, non c'è tempo
nè per una politica di stabilità nè per una
politica d'instabilità.

In queste condizioni, darsi carico dei soli
problemi di breve periodo è lo stesso,

°
sarebbe lo stesso, che compiere una scelta
politica senza dirlo, la quale, per l'automa~
tisrno dei rapporti tra premesse e con'3e-

I guenze, sarehbe o minaccerebbe di diventare

una scelta politica tipicamente conserva-
trice.

L'altra linea di politica economica che
questo Governo ha dinanzi a sè è quella che
prende sp~unto dai problemi del periodo bre-
ve, per collocarne la soluzione in una pro-
spettiva di periodo lungo, precisata, qua-
lificata e impegnativa.

E poichè questo Governo succede a un
primo esperimento del centro~sinistra e au~
spicabilmente prelude alla sua ripresa su
basi più avanzate; poichè, aggiungo, l'uno
e l'altra, l'esperimento e la ripresa, sono
avvinti dall'identità di obiettivi politico~eco~
nomici che la nota aggiuntiva del ministro
La Malfa enunciò l'anno scorso in via per~
manente e più che mai valida; per questi
motivi, il Governo si trova già segnata la
prospettiva del periodo lungo nel contenuto
e persino nei tempi, alla quale non può per~
mettersi nè di rinunciare nè di venir meno,
a patto che non voglia deliberatamente far
mancare nella sostanza quell'ossequio ai
propri limiti e alla propria funzione che,
nella forma, riterrebbe esaurita con il solo
attestamento ai prOlbJ.emi congiunturali.

Presidenza del Vice Presidente

(Segue B O N A C I N A ). Una prima
condizione per collocare correttamente l'im-
mediato nella prospettiva, o la congiuntura
nella struttura, consiste nella necessità di
compiere una franca analisi delIe cause rea~
li per le quali !'immediato ha assunto i ca~

SPATARO

ratteri che ha. Il processo al passato, quin~
di, deve essere quanto mai esplicito, esal1~
riente e rivelatore.

Infattl, la parte in cui la nostra congiun~
tura si presenta amplificata in peggio, ri-
sp~tto a ,quella internazionale, si deve alla
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esplosione simultanea, prevedibile e previ~
sta, di tutte le contraddizioni accumulate
dalla politica economica conservatrice e di
classe, checchèse ne dica, degli anni 50. Gli
arretrati della partecipazione dei Ilavorato~
l'i all'incremento del 'reddito e della pro~
duttività; l'inefficienza e la regressività del
sistema tributario, che hanno ingigantito
Je di'sugua,gl,i,aIlze de!1la diistribuzione .del red~
dit,o, nello stes,so momento in cui, ,omettendo
diaClquisi,ve al settore pu:bh1ico Jes:celte e le
risoJrse Ilasciate incontrollatamente ai mono~
poli privati, deter::minava l'arretrato crescen~
te dei servizli sociali e delle struttUJ1C di base,
la dittatura del,le cosiddette forze Ispoìl1.'tanee
e di mel'cato che ha inas.pritO' gli squilibrii so~
ciali, :settariali e tejrritoria:li, anche se Mha
trasferiti a livelli più ~levati; il proglI'es1sivo
deterioramento dell'apparatO' amminiJstr:ati~
va; la stessa crescente dipendenza del nost:w
sistema daUa domanda ,estera, resa audace,
come la definì il ministro La Malfa lo scor~
so anno, dall'assenza alle spalle di una do~
manda interna, capace di neutralizzare o
attenuare le alterne vicende deUa congiun~
tura internazionale: ecco, onorevoli colleghi,
un piccolo sommario delle contraddizioni di
cui parlavo.

Esse non si devono nè al destino, nè a casi
imponderabili, ma sono il previsto e spes~
so deliberato effetto delle scelte compiute
dalle forze che hanno diretto la politica eco~
nomica degli anni 50.

Ma l'esplosione di queste contraddizioni,
se denuncia il grado di delirio al quale sono
giunti il Partito liberale e la stessa destra
del partito di maggioranza .ohe vorrebbero
follemente riprendere il sentiero di guerra
della politica centrista, sottolinea anche la
necessità di far tesoro delle esperienze ma~
turate e di utilizzare ogni momento della vita
politica ed eoonomica per riguadagnare le
molte, le troppe ocoasioni perdute. In1somma,
deve risultare esplicito che la svolta alla qua~
le il Paese si accinge è imposta, oltre al re~
sto, dalle pesanti eredità attuali e anche pf'r
questo non presenta altre alternative.

Questo riconoscimento è necessario per
dare domani la richiesta carica politica al~
la svolta che si attende, per evitare oggi ch~
sul Governo di emergenza si abbatta l'ipo~

teca paralizzante della destra economica e
politica. E quanto questa ipoteca sarebbe pe~
sante, lo si è visto dalla recente nota confin~
dustriale, tanto iattante quanto proterva, che
ha inteso di insegnare ai politici quale rap~
porto ci sia tra la politica e l'economia ed
ha inteso addirittura avvertire Parlamenta
e partiti che il lara campita è sola quella
di natai, che debbono registrare le scelte
fatte dagli operatari privati.

La seconda condizione per collocare car~
rettamente, came dicevo, l'immediato nella
prospettiva, è data dalla necessità di analiz~
zare più a fondo e con maggiore spirito cri~
tica le vicende econamiche degli ultimi 18
mesi.

Veniamo. allora a quello che, per taluni, è
stata lo choc salariale del 1962. Certa, nan
c'è dubbio che, in termini monetari, ma tiUt~
to sammata anche in tel'mini ,reali, i miglia.
ramenti canseguiti negli ultimi tempi siano.
stati « :vistosi» in mppor'to a quelli faticosa-
mente strappati e concessi in tutti gli anni
del miracala. È anche certo che, nello stessa
periodo di tempo, più accentuata che in pas.
sato si è fatta l'erosiane salariale dovuta al-
la nota tendenza dei prezzi e del costo della
vita.

Ma, intanto, sarà bene ricordare subito,
ricorrendo alla fonte non sospetta della re.
lazione della Banca d'Italia, che l'aumenta
dell costo deNa vita veriJiicatosi tra il marzo.
1962 ed il marzo 1963 si deve, per 'Oltre i.l 50
per cento, all'aumentata incidenza sull'indi~
ce relativa, della spesa per alimentaziane e,
per un quarto, alla spesa per abitazione.

Ugualmente utile è sattalineare che del
7,3 per cento. di aumenta dei prezzi al con.
sumo prodottisi nello stesso periodo, il 60
per cento. è costituito dall'aumento dei pra~
datti alimentari ed il 40 per cento dall'au~
mento dei pTodotti nan alimentari e dei sWV'i~
zioDepurando questi dati dai fattari cannessi
alle note avversità stagionali che hanno in~
fierito sull'agricaltura, si ha che le maggiari
incidenze nette sulla lievitaziane dei p:rezzi al
consumo e sUllla Hevitazione del costo della
vita, non si devono. tanto allfatto cantingente
dell'aumentata massa sa1ariale, quanta al
dato permanente delle strazzature nel siste~
ma di distribuzione, deJ,la struttura mO'nopo-
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!istica e dell'arretrato assetto produttivo in
agricoltura; al dato permanente dell'arretra~
to assetto dei servizi, specie dei trasporti, nel
settore terziario; alle posizioni di dominio
del mercato che si convertono in una preas~
sicurazione dei profitti, attraverso !'integra~
le ed anticipato trasferlmento sui prezzi di
ogni minimp aumento dei costi per quanto
attiene ai prodotti industriali; alla sardida
speculazione sulle aree e sull'edilizia per
quanto attiene all'abitazione.

E ohi mai ha la responsabilità, ohi è la
causa di queste strozzature, di queste arre~
tratezze che appena sfiorate hanno slubita
emesso il veleno che contenevano, se non
quelle forze economiche e politiche contro
le quali il centro~sinistra si è atteggiato co~
me unica e necessaria alternativa? Pensate,
onorevoli colleghi, a ciò che sarebbe suc~
cesso in questa congiuntura 'Se, 'quando ce
n',era il tempo, si fosse avuta un'altra politi~
ca agricola, un'altra politica urbanistica, una
altra politica distributiva, un'al~ra politica
dei trasporti, un'altra politica di orientamen-
to degli investimenti, un'altra politica tdbu-
caria, .e così via. Non diciamo che, con tale
presupposto, l'improvviso e massiccio im-
pulso ai consumi derivato, cOlme taliUni dico-
no, dall'aumento della massa :salariale, non
avrebbe creato contraccolpi, ma questi sa-
rebbero stati fisiologici e non patologici;
poichè si sarebbero riversati in un mercato
pronto a ricevere nuove sollecitazioni pro-
duttive e disposto ad esaltarne il potenzia-
le accelerativo dello sviluppo, e non invece
in un mercato timoroso di ogni e più picco~
lo spirar di vento. D'altra parte ~ e qui ri-
spondo alle note critiche che sono venute da
parte comunista ~ una politica di redistri-
buzione dei redditi, quale quella messa in
essere o agevolata da:! -centro~sinistra, consta
necessariamente di due fasi, -che, solo a certe
condizioni difficilmente realizzabili, posso-
no essere simultanee. La prima è quella del
massimo trasferimento monetario del reddi-
to dal profitto al lavoro; la seconda è quel-
la della stabilizzazione, in termini reali, del
maggior reddito monetario distribuito al la~
varo. Poichè questa seconda fase investe pro~
blemi di struttura assai più della prima, ec-
co i motivi per i quali i tempi non comba-

ciano nè possono combaciare. Aggiungo che
l'avviamento alla realizzazione della prima
fase talvolta può assumere l'aspetto di con~
dizione perchè si realizzi la seconda, in quan~
to la pressione per le riforme di struttura
si accentua proprio quando !'iniziale ridi~
stribuzione del reddito, restando esposta al-
le erosioni e agli assalti delle strutture ar~
retrate e monopolistiche, minaccia di resta~
re un fenomeno di superficie incapace di in~.
cidere sui rapporti di classe. Perciò accusar~
ci, come i compagni comunisti hanno fatto,
di aver sostenuto un Governo che non ha
stabilizzato il maggiore reddito monetario
strappato dai lavoratori con le loro lotte re-
se più unitarie ed incisive dall'atmosfera
creata dal centro-sinistra; accusarci di esse~
re in qualche modo corresponsabili dell'av~
venuta erosione dei salari, è lo stesso che
agitare le bandiere della speculazione politi~
ca dietro le quali non c'è altro intento che
quello di mietere nel campo del vicino. Per
sostenere un'accusa di questo genere, si sa~
rebbe dovuto dimostrare in qual modo po-
tevano essere predisposti e impiegati, con
la stessa rapidità, con la quale si era avvia~
ta spontaneamente la dinamica salariale,
tutti gli strumenti adatti ad incidere real-
mente sulla struttura; si sarebbe dovuto di-
mostrare anche quale altra realistica alter-
nativa politica si prospettava rispetto al
centro~sinistra in quella determinata situa-
zione, che fosse stata capace di adempiere
a questo compito con maggiore incisività. I
comunisti hanno tentato di farlo dopo il 28
aprile ma, guarda caso, nndicazione è stata
nel senso di una domanda di ingresso nel
campo governativo, di un centro~sinistra al-
largato; !'indicazione, peraltro, è stata avan-
zata oon la st-essa arÌia con fa qUalle un -al'.
bitro reclama il diritto di prendere le redi-
ni di una partita di pallone, con la differen-
za che in questo caso si tratta di un arbitro
dal quale ancora ci divide il dissenso sul-
l'applicazione di fondamentali regole del
gioco. (Interruzione dall' estrema sinistra).

Ma per tornare all'analisi politica delle ul-
time vicende e allo choc salariale, è oppor-
tuno prendere in esame quella che è stata la
più allarmata ed ufficiale denuncia di que.
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sto choc, vale a dire la relazione del Gover~
natore della Banca d'Italia.

A noi piace il tono distaccata dalle pas~
sioni ed anche dalle vicende palitiche cal
quale doverosamente il dattor çarli, confor~
memente del resto a un'illustre tradizione
della banca centrale, analizza nelle sue Irela-
ziani annuali i dati di superfice e di fando
della ~tuaziane.

La neutralità del Governatore è un pre-
supposto essenziale dell'azione moderatrice
connessa al suo istituto e alla sua alta fun-
zione. E tuttavia, ci spiace notarlo, si tratta
di una neutralità spesse volte più apparen-
te che reale. Tale è il caso, appunto, dell'ana-
lisi condotta dal Governatore intorno all'in-
cidenza della recente dinamica salariale sui
costi, quindi sui profitti, quindi sui finan-
ziamenti degli investimenti, quindi sui prez-
zi, quindi sulla competitività internazionale,
quindi sulla bilancia dei pagamenti.

lntendialmoci: nessuno lè così irresponsa-
bile da mettere in dubbia la stretta interdi-
pendenza che lega le diverse componenti del
sistema, nè alcuno sottovaluta il diverso pe-
so esercitato da talune componenti sulle
analisi di breve periodo, che sona quelle
istituzionalmente campiute dal Governatore
del1a banoa,ri'spetta alle analisi di lunga pe-
riodO'. E tuttavia, anche nel periada breve,
la spiegaziane e l'interpretazione dei feno~
meni non sona passibili nè corrette, se i fe~
nomeni stessi vengono esaminati a sè, indi-
pendentemente dal cantesto generale, indi-
pendentemente dalla valutazione di ciò che
è stato e di ciò che si auspica dovrà essere.

La formazione di maggior patere di acqui-
sto non sorretta da corrispondenti aumenti
di produttività, se ha carattere eccezianale
per quanto riguarda il fattore lavoro ~ co-

me dimostra l'esperienza realizzata in que~
sto dopoguerra e come nessuna, io credo,
vorrà cantestare ~, ha caratteDe inv,ece di
regola, di narma castante, per quanto ri-
guarda gli altri fattori. L'esistenza innegabi-
le di posizioni di controllo del mercato; le
pratiche speculative largamente presenti
neHa di<stribuzione; l'appropriazione di plus~
valori, Ifa,rmatasi al di !fuori e contro agni
legge economica di giusta remunerazione
del capitale, come nel caso clamoroso della

speculaziane sulle aree fabbricabili, che tut-
tavia non è il solo; lo spolpamento dell'eco-
namicità prima, e delle autonome possibili-
tà di S'viluppo pO'i, derivata dalla caotica so~
vrapposizione di iniziative private a fini spe-
culativi sull'iniziativa pubblica, come nel ca~
sa della scuola, degli aspedali, dell'edilizia,
dei trasporti pubblici, eccetera; la stessa edi~
ficazione di posizioni private di rendita su~
gli interventi e gli incentivi pubblici per lo
sviluppo di regioni e settoJ;i depressi; la
mancata sterilizzazione degli extra~profitti
derivata dall'ineffioienza del sistema tributa-
rio; la pralungata assenzla di cantralla sugli
autofinanziamenti e sui rfinanziamenti ester-
ni degli investimenti privati, che ha deter-
minato le note discrasie del nostro sistema
ecanomka, dalla struttura dei cansumi alla
caatica lacalizzaziane di nuave iniziative
praduttive; infine gli effetti, da nai previsti
e avvisati quandO' entrammO' nel Mercato
camune, derivanti dal fatto che il baricentro
econamica della camunità marginalizzava il
nastro Paese: eccO' un affrettata campiana-
ria dei maggiari pateri di acquista privi dei
carrispandenti appaggi praduttivistici, che
sarebbe stata corretta denunciare can assai
maggiar vigore di quella, tanta più esagera-
ta perchè rimasta isalata, cal quale il dat-
tar Carli ha denunciata i pericali, anzi, le
canseguenze della dinamica salariale.

La denuncia ci sarebbe giunta gradita,
non carne ,espressiane l:etterarÌla in sè stessa
innacua, ma come respansabile esartaziane
della massima autarità manetaria rivalta a
sè st,essa ,e al sistema banca!ria nel sua cam~
plessa ~ carne vedete, iO' rispetta la farma
dei rapparti che debbanO' differenziare l'au-
tarità manetaria tecnica dalle autarità re-
spansalhili della politica econamica ~; ca-

rne respansabile esartaziane, diceva, volta a
parre in essere d'ora in pO'i tutti gli stru~
menti repressivi, carrettivi, psicolagici, ape-
rativi, di cadeste defarmaziani di un ardi-
nata sviluppa ecanamica.

Il fatta che tutta ciò sia mancata nella re-
laziane del Gavernatare, e il fatto, per can-
trapposta, che egli abbia inteso rivendicare
alla prapria carica la funziane di supremo
garante della stabilità monetaria, ritenuta
minacciata solo da una tra le molte e ben
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maggiori insidie a cui soggiace, questi fat~
ti ci hanno indotto e ci inducono a sollevare
le più ampie riserve. Anche perchè un'ana~
lisi come quella del Governatore, non dissi~
mile del resto, sotto alcuni aspetti, da quella
che l'onorevole Ministro del bilancio ci ha
fatto, fa assumere alla pur giusta filippica
sul deterioramento della bilancia dei paga~
menti un aspetto tutto particolare.

Intanto io credo che il Parlamento ed il
Paese si attendano dal Ministro del bilan-
cio e dal Ministro del tesoro una qualche
parola chiarificatrice e soprattutto severa-
mente ammonitrice sull'ormai grave feno-
meno dell'eccezionale aumento delle rimes~
se di banconote italiane dall'estero, soltanto
in piccola parte dovuto al rientro di quelle
esportate per transazioni autorizzate. Il mo~
vimento dei capitali ha così cominciato ad
essere un settore assai preoccupante della
bilancia dei pagamenti. Sta di fatto, e ce lo
ricordava ieri il ministro Medici, che dal~
l'avanzo di 43 miliardi di lire ancora regi~
strato nel 1961, si è passati al disavanzo di
152 miliardi nel 1962, fortunatamente coper~
to dall'avanzo ancora esistente per le par~
tite correnti, balzato poi a 191 miliardi nei
primi tre mesi del 1963: disavanzo che si è
andato ad aggiungere come fatto nuovo al~
l'altro fatto nuovo del saldo passivo delle
partite <correnti, 'CosÌ amplificato, giunto alla
dfra primato ch.e :sappiamo. Ma, mentre l'an-
damento delle partit,e correnti trova spie-
gazioni e talvolta anche giustificazioni accet-
tabili ed esaurienti, non si può dire altret-
tanto in ordine al movimento di capitali.

A questo proposito, anzi, ci sembra dove.
roso dire che la dimensione ormai assunta
dall'esportazione di capitali supera di gran
lunga non soltanto ciò che è tollerabile ma
ciò che sarebbe possibile senza l'appoggio
tecnico delle grandi banche. Ella non sot-
tovaluterà, onorevole Ministro del tesoro, la
serietà della situazione in cui ci troverem-
mo se per caso, come in effetti tutto fa cre-
dere, tale appoggio ci fosse ed esso si fos-
se esplicato nell'inerzia delle competenti au-
torità di vigilanza. Per questo, come dicevo,
attendiamo con interesse le dichiarazioni
che il Governo ci vorrà fare a tale propo-
sito. Qual è dunque l'aspetto particolare che

assume quella che ho chiamata la giusta fio
lippica sulla bilancia dei pagamenti? Quello
di un ultimo argomento, il più convincente
di tutti, perchè effettivamente è forte, usa-
to allo scopo di avvertire che o si deprimo-
no i costi, tra i quali l'accenno evidente è
riversato al costo del lavoro, e si mantiene
alta la competitività del sistema, oppure sal-
ta tutto in aria. Ma intanto io vorrei fugare
questa sensazione da «Attila alle porte)},
che da qualche parte, non escluso lo stesso
Ministro, anche se per un ben comprensibi~
le dovere di ufficio, viene diffusa.

Altri Paesi si sono trovati prima di noi
in momenti critici dei loro rapporti di dare
ed avere con l'estero e, senza contare sui no-
ti appoggi che quei Paesi hanno chiesto ed
ottenuto dalla solidarietà economica occi-
dentale istituzionalizzata per superare i mo~
menti difficili, e che anche noi all'occorren~
za potremmo chiedere, vorrei ricordare som-
messamente che le contromisure interne
adottate dai suddetti Paesi sono state ben
lontane dal concentrarsi solo ed esclusiva-
mente sulla dinamica salariale e sul rap~
porto tra questa e la produtti'vità; e che in
quei Paesi si è contato fino a sette volte set-
te prima di procedere a decisioni drastiche,
come quelle annunciate da lei, onorevole Mi-
nistro dellbilancio. Su t.ali misure, peralt'fo,
gradiremmo qualche accenno più esplicati-
vo, perchè la sua dichiarazione piuttosto si-
billina si potrebbe prestare ad interpreta~
zioni perfino allarmanti, sulle quali la spe-
culazione non mancherebbe di abbattersi.

In secondo luogo, un'eventuale politica di
austerità per il riequilibrio della bilancia dei
pagamenti diventerebbe soltanto l'ultimo e
più pesante anello della catena di errori com-
messi quando passava l'autobus della pro-
sperità e noi siamo rimasti a piedi, se essa
non cominciasse a colpire anzitutto quelle
voci incidenti sulla bilancia commerciale e
sul movimento dei capitali, che non si de-
vono davvero alla priorità ed alle opportuni-
tà di una politica di sviluppo, e se l'austeri-
tà nei rapporti con l'estero non fosse sorret-
ta da una ancor più severa ed immediata au~
sterità all'interno, che cominciasse a colpire
inflessibilmente, e non solo a titolo di esem-
pio ammonitore, le impunite e scandalose
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esibizioni di ricchezza e le beate isole di pri~
vilegio che infestano ed avviliscono questa
nostra società ancora così ingiusta. (Applau-
si dalla sinistra).

In terzo luogo, infine, io non credo che
si debba continuare ad accettare indefinita~
mente la filosofia del nostro sviluppo fonda~
to irreversibilmente sulla componente ester~
na; credo invece che il Paese debba darsi
finalmente carico di superare un'altra essen~
ziale tappa del proprio passaggio al rango
di Paese ad economia veramente progredi~
ta: la tappa cioè contrassegnata da un ro~
busto, fiorente, affluente sviluppo della do~
manda interna, il quale, come lei m'insegna,
onol'evo:le Ministro, non solo non è incom~
patibi1e, ma anzi è il presupposto di un
più attivo e solidale int.erS'cambio con il
mondo esterno.

L'analisi delle più recenti vicende econo~
miche deve investire altri due aspetti di
fondo, i cui caratteri sono già stati denuncia~
ti: la minor propensione al risparmio da
una parte, e la dimensione della spesa pub~
blica e l'acquisizione di risorse sul mercato
.dei capitali ad .opera del settore pubblico,
dall'altra.

Circa i problemi del ridotto saggio di in-
cremento della formazione l.orda di capita~
le, lriscontrato nel 19162per la prima volta
negli ultimi anni, e prescindendo dall'ana-
lisi delle cause, che ci porterebbe lontano
e probabilmente aprirebbe altri motivi di
dissenso, noi crediamo che, in sintesi, !si
possa accettare come base tecnica di discus~
s,ione :la tesi esposta dal Govematore della
Banca d'Italia. Questa tesi, in sostanza, ten~
de ad ottenere, mediante una politica dei
rledditi appropriata, lquella proporzione fra
alimentazione dei consumi e degli investi~
menti che, senza comprimere i primi in mi-
sum ohe finirebbe per sterilizzare gli stessi
stimoli ,dello Slvtluppo e quindi arresterebbe
il progresso della società civile, tuttavia as-
sicuri ai secondi un tasso di espansione pro-
porzionato alle esigenze del Paese. Essa
tende insomma a superare, come ha detto il
dottor Carli, l'inaccettabile dilemma tra di~
soccupazione da una parte ed inflazione dal~
l'altra. Ma naturalmente l'accenno tecnico
del dottor Carli ha rimesso al momento poli-

tico la definizione in concreto della politica
dei redditi, e cioè la scelta e la ponderazione
degli orientamenti circa la loro distribuzio-
ne, in modo che questa politica ~ uso una
espressione testuale del Governatore della
Banca d'Italia ~ diventi socialmente accet-
tabile.

Ma ciò rinvia direttamente ai problemi
del lungo periodo anche la soluzione dei
problemi del breve periodo; ed è sull'impo-
stazione dei problemi del lungo periodo che
si cimenta e si qualifica una politica econo-
mica. Ecco perchè, onorevole Ministro del
bilancio, ci ha piuttosto sorpresi il fatto che
ieri ella non abbia ripreso l'accenno, che pu-
re ci fu nella replica del Presidente del Con-
siglio alla Camera, circa l'esigenza di una
politica dei redditi, e, approfondendo in ter-
mini politici il problema, non abbia inteso
di qualidìcarlo come il caso meritava. È per
questo che le chiediamo chiarezza ed impe-
gno su questa qualificazione.

A tal fine, intanto, io dovrei dire che è già
più interessante e ravvicinato al linguaggio
propriamente politico quanto ci ha esposto,
nel suo rapporto che l'altro ieri l'onorevole
Medici cortesemente ci ha fatto avere, il pro-
fessor Sa:raceno. Questi COQ110entral'es,ame
sulle condizioni necessarie per IhantelIltere 10
equilibrio tra domanda ed offerta globale
dei beni di consumo, e nota che dall'equili-
brio ci si è allontanati, come appare dallo
scarto tra aumento nominale delle spese di
consumo ed aumento dei consumi stessi,
per cui il rapporto tra aumento dei consumi
a prezzi costanti 'e quello a pJ1ezzi cor,renti
è passato dallo 0,86 del periodo 1957-60 allo
0,67 del 1961 sul 1960, allo 0,50 del 1962 sul
1961. Perciò il rapporto ha affermato che
bisogna limitare lo scarto crescente tra do-
manda monetaria dei beni di consumo e di-
sponibilità degli stessi, ma a scanso di equi-
voci ha aggiunto testualmente: « Occorre pe-
rò subito aggiungere che al conseguimento
di questo equilibrio concorreranno in misu-
ra decisiva l'insieme delle politiche previste
dal programma ed in particolare le azioni
dirette ad impedire l'ulteriore formazione di
plusvalori delle ar,ee, ad unidìcare l'efficienza
del settore pubblico... ed ogni altra azione
diretta a reprimere la formazione di poteri
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di acquisto non sarretti dai corrispondenti
aumenti di produttività ».

Ora la domanda è questa: se il Governo
sia d'accordo nell' orientare in questa dire-
zione, pur nel breve periodo in cui deve vi-
vere, la poliHca economica lcihelieri c'è stata
esposta nelle sue componenti essenziali.

Circa il problema della spesa pubblica,
della sua dimensione e dell'acquisizione di
dsorse al slettor.e pubblico, la 'polemica è
vecchia carne è vecchia l'altra necessità di
razionalizzare e programmare questo aspet-
to della politica economica del nostro Pae-
se. Ma sul problema della spesa io varrei
fare tr,e osservazioni: in primo ,luogo, l'am-
plificazione della spesa pubblica è un dato
indotto dal progresso del iPaese che, a mi~
sura ,che avanza, accentua la domanda dei
consrumi pubblici, 'senza contar.e la consta~
tazione della progressiva e crescente nota
deficienza delle infrastruttul'e di base; in
secondo luogo, l'amplificazione della spesa
pubblica appare tanto maggiore quanto mi~
nore ne è il rendimento (e qui il ri£erimen-
to critico aHa vecchia e abusata politica
della molteplicità e della 's,ettorialità dei pia~
ni pluriennali, per cui la mano destra non
sapeva mai quello dhe rfa:oeva b mano slini~
stra, e la cui somma non £aveva mai un
piano, mi pare ohe sia del tutto pertinente);
in terza luogo, l'ampHJfi.ca;z;ione deÌl1a spesa
pubblica appare tanto più doverosa quanto
più il Ifapido incalzare delle contraddizioni
delle scelte private ha inasprito gli squi:li-
hri 'e ha mso .più ulrgenti quindi gli in-
terventi per la soppr1essione delle disugua~
glianze.

Quanto all'acquisizione delle risorse e li.
mitando un primo accenno alle entrate tri-
butarie, bisogna constatare, contrariamente
a ciò che si ritiene, la progressiva perdita
di elasticità delle stesse rispetto all'aumen-
to del reddito. Fatto sta che, in moneta co-
stante, da un rapporto valido per il periodo
1951-,1957,descrittivo della elasticità delle en~
trate tributarie, di 1,8, stabilito tra l'aumento
delle entrate al tasso medio del 9 per cento
e l'incremento del reddito al tasso medio del
5,2 per cento, il rapporto :si è ridotto nel
periodo 1957-62 ad 1,2, stabilito tra l'incre-
mento delle entrate avvenuto al tasso del-

1'8,3 e l'incremento del reddito avvenuto al
tasso del 6,9. Ragion per cui, se non ci fos-
?em stati taluni, io dico infelici, ,ritocohi tri~
butari doV'uti alla sca'rsa progressività, anzi
alla degressività del nostro sistema tributa-
rio, nell'ultimo triennia il saggio di aumen~
to delle entrate tributarie sarebbe stato del
6,5 per cento, cioè inferiore al tasso di au~
mento del reddito.

Questa è l'ennesima conferma che il si.
sterna fiscale non ha seguito con carattere
di progressività almeno negli ultimi 5 anni
gli incrementi del reddito.

A questo punto, vorrei permettermi una
rapida immersione nel settore della finanza
locale, per >riIlevé\lI1equanto divel1so sia stato
l'andamento delle ,entrate tributarie dei Co~
muni O 'soli assimilabili tributal'iamente ano
Stato) rispetto a quello delle entrate eraria1Ì.
Nonostante l,e note difficoltà in cui i Comuni
notO'riamente si dibattono,linJfatti, constatia-
mo <chenell'ultimo decennio le loro entrate
tributarie sono evolute più e :meglio di quelle
dello Stato, presentando un indice di elasti-
cità accentrato rispetto al reddito 'e quindi
avendo manifestato una apprezzabile tenden-
za alla progressività.

Analogo fenomeno, del resto, si rileva nel
settore della spesa locale rispetto a quella
statale, dove la qualificazione degli interventi
degli enti locali, in termini di erogazione del-
le risorse, si è andata manifestando migl>io-
l1e di quelJa deLla Stato. Com questa parti~
colarità: che la qualificazione è apparsa mi-
gliore per le Regioni che per lo Stato, miglio-
re per le Provincie che per le Regioni, mi~
gliore per i Comuni che per le Provincie.

Ciò conferma il principio che la IPubbliÌCa
Amministrazione dettiva, più si avvicina al-
le collettività amministrate, più diventa sen-
sibile ai loro bisogni e alle loro aspettative.
E tale oonfenrna consiglia di porre ormai su
diverse basi il problema della riforma della
finanza locale nel quadro della riforma tribu-
taria generale.

Infatti, o prendiamO' ooscie:nza delil'attitu-
dine degli ,enti locali ad essel'e 'effioaci stru-
menti di una migliore politica dell'entrata e
della spesa pubblica, e \ perciò affermiamo
nei fatti l'!autonomia degli lenti stessi, ov~
vero, per tornare alla finanza locale, ci do-
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vremo rass'egnare per un pezzo alla situa~
zione attuale.

Natumlmente, anche qui è da :l,amenta:re
ohe si prenda coscienza di questi p'~oblemi
quando ,sotto akuniaspetti ~ ma non vor~
Irei fa:l1e N menagramo ~ il periodo delle
vaoche grasse semhra stia per allontanaI1si.

Ho palrlato deJle prime due condizioni per
collocare J'Ìmmediato neHa prospettiva e de~
va ades'sD~accennaJl'e ,a:lla terza, che è quella.
direi, operativa: la condizione, oioè, che il
Governo faccia tuttO' oiò 'Che agevoli e non
contrasti la ripresa del dialogo tra i partiti
del oentro~sinis,tra e perciò po:enda idonee
iniziative in .ordine a quei Iprah1emi <che,
come ha detto il PI1esidente ,del Consiglio,
v,anno avanti da Isoli.

n primo, i,l 'più urgente, il più assillante,
è quello dell'agricoltura. I contadini non
aspettano ~nè per quanto 'riguarda i 'rapporti
di produzione nelLe campagne, nè per qua:n~
to ,riguaI1cfala soluzione degli annosi Iprohle~
mi relativi alla tr~asformazione produtti'va
del s,ettore, all'incremento realle dei lOTOred~
diti.

E qui l'alteKnativa è sempJ1ce; o il Gover~
no, dinanzi all'inca.lza:re della pr,essione CQlll~
tadina, si dà ca:rico ,esso stesso di ,avviare a
soluzione cadesti p,roblemi, ovvero iJ GOVier-
no si adatta alle acconce iniziativ'e dei par~
titi, specie di queUi del centro-si,nistra, i quali
frattanto, con 'riserva ,di riprendere la que~
stione ,quando l'avv,enuta riplI1e:sadel dialogo
potrà promuovere di lI1ango e di ind.sività il
programma ag.ricolo, ,si VOI1ranno accingere
a predisporre ,con idonee dniziaHve p.a.rlamen-
tari J'attuazione a!lmeno di quella parte del
Plrogra:mma agricolo di oentrD~silnistta ,che
due mesi ta stava per eSsere definita.

Questo è il minimo, e in .questo minima
c'è aJI1Jchel'aocasione per regollacre i conti
con la Fede:J:1con:sorzi.E quando dico rego~
lare i conti, non alludo soltantO' alla il1e'ces~
sità di ve.deme, appunto, i 'conti, finalmente,
ma anche a quella di cominciare a demolire,
;per r1costruÌ'I110 su fondamenta oneste e dè~
mocratiche, queH'olI1mai im!putridito centJro
di poteI'e che è diventata quell'organizzazio~
ne. (Applausi dalla sinistra e dall'estrema si~
nistra).

A questo fine lo spunto deve essel1e rap~
presentato, come ricordava ieri 1'0il1ovevole
Minist,ro dd billanciD, dalla regolazione della
nota esposizione nei cOlIlfironti dell'Istituto di
emissione che, con gli oneri deUa 'Campagna
granaria 1962~63, ha superato la v'etta dei
600 milialrdi, e che di soli inteI'eS'si ;passivi
costa ben 100 mirlioni al gio!.t'no.

Una cosa, comunque, deve risultare chia~
ra; la faooenda FedeI'consorzi ha straripato
da un pezzo dall'alv,eo dell'>indhiesta parla~
mentare sui Jimiti di wncowenza. Essa è
div'enta:ta ormai una questione a sè, che va
esaminata a sè per giungere a conclusioni
specifiche e separate. Noi chiediamo al Go~
verno se sia d'accordo. Altri affossamenti
non saranno ,consentiti, ,e noi stessi ci ren~
deremo promotori deJ,e adeguate iniziativ'e
perchè il problema a cui mi Tiferisco sia
affrontato e, se possibile, risolto.

Il s,econoo problema ,che va avanti da ISDlo,
e che però va ,affrontato, è queJlo relativo al
conglobamento. Noi siamo d'aocordo sulla
dichiarazione goveI1nativa che afferma la
priorità dei migliora:menti delle pensioni.
Questo è un vecchio debito che in linea ge~
nerale tutti i padroni hanno in Italia nei
confronti dei vecchi lavoratmi, sia il pa~
drone privato che quello pubblico. (Applau~
si dalla sinistra e dall' estrema sinistra). E
in questo momento abbiamo la necessità di
y;egolare urgentemente questo debito, poichè
è S'candalosoche una società e Ulna Repub~
blka fondata sul lavolfD 'Consentano che i
vecchi i quali hanno abbandonato il lavo<ro
debbano t'emere di dover vivere a lungo, per-
chè una lunga ,quiesoenza è so,lo una lunga
sofferenza. E tuttavia dobbiamo e,ss,elreanche
d'accordo, oJtre che sulla priorità deNe pen-
sioni, sul itatto che il Governo ed i sindacati
avviino subito le trattative pe'r definire im~
pegnativamente i tempi e i modi de,l <CO!llgllo-
bamento.

Il terzo problema è quello che fa riferi-
mento ana dinamica salariale del settore
tplubblko ,e privato. Qui non si tratta solo di
Siooraggial1eper tempo la fals'a e reazionaria
a'spettativa che i lavoratori si mettano ad ,at~
tendere pazientemente che gli imprenditori,
magal1i 0011henepladto del dottor Carli, giu~
dichino maturati i tempi per conoedere loro
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nuavi migliarramenti; si tratta anche di Iscon-

tà'f'e che almenO' quel 5 peT reenta di aumenta
dei cans'UllIli J:1eafi,ferma restandO' l'au1JOll1a~
ma rivendicazione de<l sindaoata, 'evootual~
mente maggiore, vada, nel >COII'SOdel 1963, a
vantaggia aei lavora>tari. Parla di qud 5 per
clenta che a prafessor Saraoena nel sua ra!p~
porta ha assunta carne tasso media neres'sa-
iI'ia di aumenta dei cansumi.

QUaTta grassa prab.lema mfine è di nan
cO!l1semtireun s01la mamento di tregua alla
aziane per il Mezzagiornoe aU'espansiane
deiIl'int,erv,enta pubblica, diretta ad aocele-
iI1are lo sviJuppa ,eoanamica a mezzo delle
pa:rtec1p.aziani stataH.

LI Mezzogiarna, nel 1962, è andata pm-
vrappa nuavamente indietm; e il fatta che
sia ,andata indietl1O, n0'n già per effetta del-
l'es'Oda ma !nonastante l'esada, apr-e l\l!l1a
preaccu!pante prospettiva; fa temere cioè rehe
nel mamento, ancara lantana, in cui le pre-
messe !per :l'avvia di un pr0'cessa spantanea
di svillUppo fosserO' paste, l'esada in atta del-
la popolaziane meridionale attiva assumereb-
be tutta 1a sua £OIrzaP3lraUzzante.

La relazione del:l'ana!revole PastO>I1edi que-
st'anno ha introdotto una novità particolar-
mentle inteJ1essante; essa cioè ha preslentato
una premessa pr0'grammatka, che estende
al set1O'J1edeil'interv,ent0' dello Stat0' nelle
regioni in 'V'iadi sviluppo del Sud e depresse
del Centro-Nord lo stesso principio che l'an-
no scarsa aveva indotto il Ministra del bi-
lanoio ad accompagnaJ:1e l'a relazione genera-
l,e sulla situazione economka del Paese can
Ja famosa «nota aggiuntiva ». Il principio,
come è [):Q,to,è stato di inquadrare la pra~
spettiva a breve in Ulna p!raspettiva a lungo
periodo, 'stabilendo IC0'SÌJa baiSe ,di una rpro~
grammaiione di settore, in questo caso -ter-
\l1rtoria:le,che diventasse pO'i un capitalo della
pragrammaZIÌone .gene['al,e.

Di quesfa prablema discut,e,remo, iO'credo,
al mO'mento debito; ma la « pr,emessa » della
relaziO'ne ,Pastore deve vallere intanta anohe
per questo Governo, nel senso che le vecchie,
note tentazioni di tra:sfa!rmare in Isostitutivi
gli ilnterv,ooti 'Ohe in tearia sono e devono
esser.e addizionali e straordinari va ancara
una vaTta e docisamente bandita; più !che
mai oggi, -quando i seI1peggianti e conserva-

tori allaJrmi per la stato della pubblica finan-
zja patJ1ebbero indurre a chiudere anche l'al-
tro occhio dinanzi al,la tendenza di negare
al Sud tutto dò di cui le 'leggi gli danno di-

l'iHo.
La relazio!I1e PastalI'e ha ,avutO' anche un

altro merito: quello di introdurre finalment,e
il d1s,ooI1sasulla situazione degli lenti locali
del MezzQgiorno, <come fattoiJ:1eautO'nomo di
sfrozzatura e di impedimento ddla sviluppo
deJJle 'l'egioni meridionali.

Fatto è~ ad esempiO', ,che !'incidenza dei
tributi locali suJla povera agJ:1icoltlUrameri-
dionale è, in sensO' relativo, assai più ,alta ,di
quanto !I1an sia l'i!Thcidenza dei tI1ibuti locali
sulrl'agrkoItwa dell'Italia oentrale ,e setten-
trionale. AbbiamO' così a:kune indicazioni
immediate di interventa le quali non possa-
no !I1on II'khiamare -subito la nostTa atten-
ziO'ne.

Imne IC'è jJ ,problema del finanziamento
del programma del Ministera delle partoci-
pazioni. Intanta riteniamo ~ e in Commis-
sione vi è stata una -esplicita affermazione in
questa sensO' da parte deLl'onorevole Ministro
del bilancio ~ ohe il Governo lo abbia !fatta
proprio ,e quindi assuma, rpe!rquanto di ,sua
campetenzja, rimpegno di procedere. CeTto,
il mercato ha ,le ~me dimensioni ed ha i suoi
mal di testa peT quanto riguarda il !plI'aMema
finanziario. Ma intanto c'è un probl-ema mal~
to grosso, onorevoli calleghi, che ia sotto-
ponga all'attenzione del Governa e sul quale
io credo ohe una qualche dkhia{fazione ras~
sionrante da parte del Ministro dd tesoTO
non fareb6e male. C'è il p.roblema del rifiuto
deH'a,coeftiizione di eventuali domande da
parte deUe sadetà elettriche tendenti alla
scontoarrlticipato delle semestralità degli in-
dennizzi. P,ensaohe nan ci sia assolutarrnen~
te spazio per accons-entire a quest-e eventua-
liriohieste, hen altr-e e Iben diverse ,e hen
prioritari.eessendo lIe richieste dalle quali
~arà saHe'Citata il Comitato per il credito e
il rispa,rmio.

In secondo luoga ia pensa ohe il Governa
si davreboe guardaTe dall'imprimere un ar~
-resta ai finanziamenti nel settore delle parte-
oipazioni magari sulla base, per la verità sar-
prendente satto rquesta profilo, se si rif,eri-
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see al settore de:He partecipazioni, dell'affer~
mazione del Governatore della Banca d'Ita~
lia che il settore pubblico siabibandaneréb~
he ad una p'0litica di denaro facile, tanto più
deplorevol'è in quanto la stesso settore non
si roonforme,rebbe a mgolle di reconomicità.
La realtà è che quanto di costante, di pro-
pulsivo e diffusivo si è realizzato in queSiti
anni, nelle regioni depresse in modo parti-
colare, si deve p<ropdo ed essenzialmente al
settore pubblico, nei riguardi del quale non
i rilievi della CoI1JfÌndustria sono !fondati, ma
semmai quelli del relatore Ollo1'evole Roselli
che sono gli stessi enunciatii dal mi:nistiI"o
Bo, ol1edo nella sua prima relazione f,atta
come Minìstro delle partecipazioni, quandO'
individuò \la orescente differenza tira fondi
di d01az~one del1'iJ;npresa pubblica e ricarso
al meI1cato esterno le constatò la contraddi-
zione esistente nel faHo che alle imprese a
partecipazIone statale si chiede di andare a
colOO1izzajI"ezone il cui mercatO' è ancora ina-
datto ad afirmentare un cQ!nsumo cospicuo, e
che le si mettonO' in dir,etta concarrenza con
le :imprlese private già ri<rrobustite, le quali
hanno semp:re potuta contar,e su lauti finan~
ziamenti sarretti da Jauti profitti e da un
generoso ricorsa al credito.

Pirima di concludere, onor-evoH colleghi,
vorrei pe1'metteI1mi di fare aLcuni rbrJ:1eviac-
cenni alla politica di bilancio. Se fossi di-
nanzi ad un GovelI1llOprogrammatico e .più
duratu:1'o detU'attuale, feventuale dilatazione
él[}jchedi run certo rilievo del di,savanzo per
uno o due e:seJ.1cizinQ!npr-eoocuperebbe in se
stessa, Ipakhè il suo lTeCUpeTOsu brasi più ele-
vate e stabili sa['ébbe sempre possibile, al-
meno nell'arco di una 1egislatura. Tra l'al-
tra e con riferimento al sistema tributaria
rico1'diamaci ,che un quinquennio di ,legisla-
tura è sufticiente perchè sia impostata una
selda e Isevlocarifqrma fiscale; e ricordiamoci
anche .che una legis~atum la qua'le 'si p:ro~
ponga di prendere >l'ultimo autobus che pas~
sa per TisoJvere i proMemi st'TUtturali delaa
nostra sodetà ha anche mO'do di recuperarre
t1nibutarriamente ciò che 1e evasioni e la re~
gressività fiscale hanno fatto maJllIoa1'eana
oOillettività, chiamando i patrimoni, aracumu-
l,ati ~el'la. spe.culazione impulTIiÌtae in regime
di immunità .fisca1le, a cOITtribuiI1e lin vta

swaorcHnar'Ìa ,a11a copoctura dell'onere per
la soddisfazione di taluni impI101I'Ogabili c
fondamentali bisogni pubblici. Ma questa
prospettiva, se ,è valida per un Governo sta~
biile, 10 è ,anche per questo Governo, se essa
:si collocherà in una Enea di .ooil1tinuità idea,le
loon dhi -l'Oha preoeduto e cOin chi siprerabi1~
mente 10 dovrà seguire. Tm acoenni su que~
stioni di min'0re momento, re concludo. Sulla
riforma di struttura e di durata del bilancio
siamo d'acoardo pedettamente col'richìramo(

che ilrelatore collega Conti ha fatto nel-
la sua relazlione, oon un'aggiunta ulteriore:
ohe occone non sOllo procedere, predispo-
nendO' in questo modo alcuni degli stru-
menti necessari per l'attività di pragram-
mazione, alla ,reistituzione della ,« salarità })

del bilancio, ,aHa riclassificazione in senso
economico delle entrate e lfunzionale delle
spese, Ima occorI1e far 'tesoro ,alDohe dello
studia che la Ragioneria delllo Stato ha av-
viato e che tende ,adestrapo~aI1e l'andamento
di Ilungop,eriodo dene entrate tributarie, per
,-"edere quale ultejriore spazio ci sia, cOiilsi~
derata l'a'lto caefficiente di rigidità della spe-
sa, poc u:lteriol1i interventi di finanziamento.

Per quanto rigual1da le proposte che il rse-
natore De Luca ha iJncluso nella sua I1e'laz,j,o~
ne, droa IlaI1ifarma del Ministem del bilan-
cio, dobhiamo d~rgli,come abbiamO' già det-

t'Oin Commissiane, che non s,iamo d'accordo.
Non è questo il momento iPer affrontare un
probLema di questo genoce il quale, prima di
esseDe tecnico~burocratico, è probrltema di im-
postazione pOlHtka; e l'impostaztone politica,
peT quarrtò ri.guarrda .gli strumenti, deve an-
zitutto 'assLcurare dIe la p/fogrammazione sa-
rà non sol.o operativa, ma anche f'0rtemente
e diohia['atamente demooratica.

C'è il problema dell'avvio, infine, della mo~
ralizzaziane degli enti pubblici; .ed io penso
che ci dovremo ,dar carico, probabilmente
nella stessa ,Commissione finanze e tesoro,
dell'esame approfondito di quanto è emerso
dalla ,relaziÌone della COIrte dei conti sul COil-
tJ1'o110degli enti sovvenzionati, relazione trop-
po a Lungo e abitudinariamente lasciata nei
polverosi archivi delle Assemblee legislative e
delle biblioteche. Ma, allo stesso modo, pen~
so che sia necessario intervenire subito per
col\pÌDe quei casi di scarsa COil'rettezza neUa
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attività dello Stato e del parastato che aUar~
mano la pubblica opinione, allo scopo di
adottawe misuI'e ahrettanto esemplari ,che
qudla, da noi salutata con soddisfazione, 1a
quale ha condannato a una severa pena de~
tentiva un funzionario infedele che ha man~
cato ai suoi più elementari doveri.

Il s'enatore Cenini, onorevoli colJeghi, ha
concluso la sua relazione volgendo in ter~
mini dichiaratamente politici un discorso
politioo-econom1co. A me pare che ,l'acoenno
da lui fatto alla necessità di accogliere sul
terreno poIitico~economico la diffusa istanza
di una programmazione globale sia da con~
dìvidere pienamente. Al1:Jrettanto devo di,re
deU'affeI'\IIlazione secondo cui, per raggiunge-
re questo oibiettivo, è da auspicare si re:allizzi
l'incontro aei partiti del cel1t'ro~sinistra. Ma,
perchè dò avvenga, anche l'azione di que-
sto Governo, oltre che la sincera ricerca di
un incon1:Jro tra partiti, è determinante.

Ecco pel'chè il nostro atteggiamento con~
clusivo su questi bilanci, che vorremmo po~
ter mettere in parallelo con quello assunto
im. sede di fiducia, è condizionato tuttavia
iaJlle ulteriori !p'l'ecisazioniche gli onorevoli
Ministri, nella loro replica, vorranno dare
sciogliendo g:1iinterrogativi posti, anohe per
condire di sale e pepe l'esposizione fin twp~
po la,conica e ~ se mi consente, olllorevole
Medici, 001 massimo rispetto per la sua alta
es,perienza di sltudioso, di economista, di po-
Htico e di democrratico ~ fin troppo avara
di sapore che ieri ella ,certo per -ragioni che
non d è difficile comprendere, ci ha fatto.

Perdò attendiamo con intep:esse, come vi
confermerà il >coUeg,aRoda, che cnlmerà le
troppe lacune della mia esposizione, le di~
chiarazinni che d vermnno rese. Se saranno
quali !noi le auspichiamo, e quali del 'Desto
la iìunz,ione di questo Governo e :la situazione
consigliano ahe siano, aHora potremo fare
un a1tI1Ol)J>as1soim.nanzi sulla strada che ta-
luni settqri politici, il mio 'compreso, si sono
segnati, cioé avvkinard alla mèta, per noi
socialisti pur transitaria ne1Ja via che deve
condumi ,ail socialismo nella libertà, di un
centro~sinistra più avanzato. cìò vorrà dire
che oerchiamo di far tesoro e di tradu.lWe nei
fatti dò ohe mirabiLmente Nitti indicò come
speranza e attesa deUe dassi popOllaJriin UInO

spl'endìto brano del:la sua introduzione a
« Nord e Sud »: «Bisogna dÌ>re che l'insoffe~
I1enza è la prima condizione del10 sviluppo.
Molte ingiiulstizie che ora ci offendono prima
pass.avano i:nosservate. Lo svHuppo del socia~
Jismo e dei pajrtiti popO'laTi è prova di una
coscienza più diffusa, di UIIlatendenza ascen~
sionale del popolo. Vi è molto scontento, non
perchè si sta peggio, ma peT'chè siamo diven~
tati migllori e l'insofferenza è cresciuta ».
(Vivissimi applausi dalla sinistra. Molte con~
gratulazioni).

P RES I D E N T E. E iscritto a parla-
re il senatore Pesenti. Ne ha facoltà.

P E S E N T I. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, nel prendere la parola an-
che quest'anno sui bilanci finanziari, debbo
porre subito una domanda: su quali docu-
menti e con chi discutiamo? Chi è il nostro
vero interlocutore? Abbiamo di fronte a noi
i bilanci finanziari elaborati e presentati dal
governo Fanfani, che l'attuale Governo ha
fatto propri soltanto per poter esercitare
l'esercizio provvisorio nei quattro mesi pre~
visti dalla Costituzione. Dopo di che i com-
piti dell'attuale Governo, chiamato anche il
Governo~ponte verso una riva avvolta anco~
ra nella nebbia, sarebbero terminati. Ma i
bilanci finanziari sono l'espressione, sia pure
imperfetta, dato l'ordinamento italiano, di
una politica economica che oggi apertamen~
te si dichiara di voler respingere o perlo~
meno correggere, e che va oltre la durata
dell'attuale Ministero. Sarà questo un pon-
te per garantire in avvenire l'attuazione di
una politica economica democratica, che
sviluppi gli impegni presi dal governo Fan-
fani nella primavera del 1962 e rinnegati
nel gennaio 1963, oppure per confermare
una svolta a destra a favore delle forze con~
servatrici che dominano l'economia italiana?

L'origine del governo Leone, ampiamente
illustrata nel recente dibattito sul voto di
fiducia, non lascia dubbi che siamo di fron-
te al tentativo di svuotare del contenuto in-
novatore la politica economica iniziata dal
Governo Fanfani e di consolidare il potere
delle forze economiche tradizionali, costitui-
te dal capitale monopolistico ed agrario, in



Senato della Repubblica ~ 353 ~ IV Legislatura

16 LUGLIO 1963loa SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

poche parole di ritornare ad una politica
ben nota, che ha caratterizzato i governi co~
siddetti centristi. Nè a mutare questi giudi~
zi possono valere gli accenni contenuti nel~
l'esposizione finanziaria del ministro Medici,
il quale, così com'è sua abitudine, è stato
brillante, polivalente, ricco di parole, gene~
roso nel riconoscere gli squilibri e i proble~
mi da risolvere, ma altrettanto avaro di in~
dicazioni serie e precise.

In questa situazione politica, con un Go.
verno senza autorità e provvisorio, l'interlo~
cutore non può essere perciò questo o quc.Y
Ministro, ma soltanto il popolo italiano, e
ad esso noi ci rivolgiamo. Il dibattito deve
avvenire non su questo o quel documento,
che sarà più o meno rispettato ~ e il mini~
stro Medici ieri sera ci ha già parlato di una
possibile revisione del bilancio delle Parteci~
pazioni statali ~ ma sui reali problemi del
Paese, che debbono essere risolti, che pre~
mano ed urgono, la cui soluzione si vuole
invece ancora una volta rinviare. La vera
autorità responsabile siamo noi, onorevoli
colleghi di tutti i settori, è il Parlamento
eletto con i voti del popolo italiano il 28
aprile, la cui volontà il Gruppo dirigente del-
la Democrazia cristiana ha voluto e vuole
disconoscere.

Grande è pertanto la responsabilità no-
stra ed essa diviene ogni giorno più grave.
Per questo noi comunisti ci rivolgiamo al
nostro unico e vero interlocutore, il popolo
italiano, ed indichiamo con chiarezza e pre~
cisione qual è il giudizio che si deve dare
sulla situazione economica del Paese, quali
sono le misure che si devono con urgenza
prendere per superare le contraddizloni più
gravi e per assicurare al nostro Paese uno
sviluppo economico rapido ed equilibrato,
cioè democratico, e vi invitiamo ad esporre
con uguale chiarezza il vostro giudizio, le
vostre proposte, perchè la vera autorità del
Paese, il Parlamento, si imponga al Governo
e lo obblighi ad adottare subito quei prov-
vedimenti che non possono essere rinviati
per meschine manovre di consorterie, quei
provvedimenti che sono urgenti e necessa-
ri, che sono voluti ed attesi dalle masse po~
polari italiane e che devono agire coordi~
natamente verso una sola direzione: quella

di assicurare il consolidamento e lo svilup~
po della nostra democrazia, il progresso ed
il benessere delle masse popolari italiane.

Non vorrei, onorevoli colleghi, che la si-
tuazione contingente, congiunturale offu~
scasse la visione dei problemi di fondo del~
la nostra economia, che rimangono e si ma~
nifestano sempre, sia pure in modo diverso,
nelle alterne fasi della congiuntura. Dopo
il grande boom degli anni 1960-62, si assiste
oggi ~ e non solo da noi, ma in tutta l'Eu-
ropa capitalistica ~ ad un rallentamento
dell'espansione economica, accompagnato
dai normali fenomeni che si verificano in
questa fase della congiuntura: e cioè, un cre~
scente squilibrio nei prezzi relativi, un ri-
tardato aumento dei salari che tende a re-
cuperare le perdite subite, un peggioramen~
to deNa bilancia !Commerciale, e cOll'seguent:
tensioni inflazionis tiche.

Senza dubbio l'andamento italiano ha cau~
se ed aspetti particolari, e dimostra anche
particolari responsabilità degli organi diri~
genti la nostra politica economica; ma ri-
mane la sostanza. Siamo in una fase di con~
giuntura discendente, dopo l'acme raggiun-
to negli anni del cosiddetto miracolo eco-
nomico. Ma la nostra borghesia, i nostri ce~
ti dirigenti accettano dell'economia capita~
listica soltanto le leggi che più sono comode
e la fase di espansione: appena il ciclo di-
scende, eccoli rifiutare in blocco la situazio~
ne, ricercare le responsabilità non nell'anar-
chia propria del sistema capitalistico domi-
nato dai monopoli, ma nelle pretese della
classe operaia, delle masse popolari, dei po-
litici, ,colpevoli di assecondare queste pre~
tese, e richiedere a gran voce la difesa dei
loro profitti ed una politica di austerità per
le masse, una svolta a destra, un Governo
cioè che risponda più prontamente alle loro
richieste. Ed anche questa è l'origine del~
l'attuale Governo; ed anche questo è il moti~
va che ci spinge a discutere non su documen~
ti, che tali rimarranno, ma sulle forze reali
che giocano nell'arena della politica econo-
mica e che l'attuale Governo intende inter~

,

" "JB1'pretare. i :
i''''' "I

È quindi da sgombrare il terreno su di
una pretesa peculiarità dell'andamento del-
la nostra situazione economica, del suo de-
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terioramento, quasi che esso derivasse dal~
la particolare combattività delle masse po-
polari italiane o dalle colpe del Governo di
centro~sinistra fino al 9 gennaio. I dati pub-
blicati dalla trentatreesima relazione annua-
le della Banca dei regolamenti internaziona-
li smentiscono queste facili e false afferma-
zioni: il rallentamento dell'espansione è sta-
to maggiore negli altri Paesi europei che in
Italia, specialmente nel settore industriale;
lo spostamento nelle categorie della doman-
da comune, e corrispondente alla fase del
ciclo che stiamo attraversando. Ed infine ~

dato ancora più interessante ~ l'aumento
del costo salariale per unità di prodotto,
tratto dal rapporto produttività per uomo-
ora e guadagno orario, è inferiore di molto,
anche nell'ultimo anno, in Italia rispetto a
quello che vi è stato negli altri Paesi euro-
pei continentali.

Secondo i dati pubblicati, e che con pia-
cere ho visto riportati nella tabella allegata
anche alla relazione del collega De Luca,
in Italia l'aumento sarebbe stato del 2,7 per
cento; in Germania del 4 per cento; del 4,1
per cento in Francia; del 4,8 per cento in
Belgio; del 3,9 per cento in Austria; del 4,5
per cento in Olanda; del 6,9 per cento in
Svezia.

Ecco quindi che tutto l'aggravamento e
tutta la distorsione per quanto riguarda il
commercio estero, che sarebbero stati cau-
sati proprio da questo aumento del costo
salariale in Italia, hanno ben altre e più im~
portanti origini perchè questo è un proces-
so che si è verificato in tutti i Paesi in mo-
do molto più evidente e forte che in Italia.

E ciò senza considerare il fatto che in I ta-
lia, negli anni precedenti, il costo salariale
per unità di prodotto era diminuito, mentre
negli altri Paesi europei, salvo nel 1959 ~

primo anno deil boom ~ era già cresciuto e
senza tener conto del basso livello assoluto
e relativo dei salari italiani. Ciò che ho det-
to qui è stato detto per sfatare i luoghi co-
muni diffusi dalla destra italiana e nulla
toglie alla responsabilità dei ceti che dirigo-
no l'economia italiana e alla responsabilità
delle Autorità che dirigono la politica eco-
nomica, perchè se è vero che l'andamento
ciclico è il modo proprio dello sviluppo del-

l'economia capitalistica, il suo recente svol-
gimento in Italia ha avuto un carattere par-
ticolare e riprova la responsabilità dei ceti
dirigenti e del Governo. Non è un mistero che
lo sviluppo del capitalismo è costituito da
una serie di equilibri successivi e instabili
sui quali deve agire tempestivamente !'in-
tervento delle pubbliche autorità.

Ma in qual modo si è svolta quest'azio-
ne nel nostro Paese? Perchè, oggi che lo squi-
librio è divenuto più grave ed ha invaso an~
che il campo monetario (i dati sono ricorda~
ti anche nella relazione del ministro Medici),
si gettano grida di allarme sul pericolo del-
!'inflazione, sull'andamento della bilancia
dei pagamenti e si trovano pretesti per ri-
chiedere il contenimento dei salari e la for-
mazione di governi autoritari, antidemocra-
tici? È proprio nel rispondere a questa do-
manda, onorevoli colleghi, che si vengono a
trattare i problemi di fondo della nostra
economia, del nostro sviluppo economico,
che vengono in evidenza le gravi responsa-
bilità della Democrazia cristiana, che ha de-
tenuto e vuole ancora mantenere il monopo-
lio del potere politico.

Quando nel 1960 si parlava di miracolo
economico e la nostra grande borghesia era
euforica per i pingui profitti ohe da anni in-
tascava, fummo noi di questa parte che per
primi sottolineammo le contraddizioni di cui
questo sviluppo impetuoso era intessuto e
dimostrammo che tale espansione monopoli-
stica non risolveva i tradizionali problemi
del Paese, anzi li aggravava e ne creava di
nuovi, che per gli effetti cumulativi propri
del sistema capitalistico si accrescevano gli
squilibri tra zone e zone del Paese, tra setto-
ri produttivi, tra strati sociali e che impo-
nenti fenomeni di trasformazione si svolge-
vano in modo caotico, attraverso grandi sof-
ferenze delle masse popolari ed eccessivi in-
controllati profitti dei grandi gruppi. Fum-
mo noi che indicammo i problemi nuovi che
erano posti e dovevano essere risolti subito,
prima che fosse troppo tardi. Fummo noi a
sottoporre a critica giusta la politica econo-
mica condotta dai governi di allora; ed an-
che allora si trattava di governi di affari, che
la Oemocmzia cristiana escogitava per elu-
dere la volontà popolare, ignorare le esigen-
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ze nazianali e mantenere il sua manapalia
politica. NO'i dimO'stramma che, nonostante
il boom ecanamica, si accresceva la miseria
relativa e spessa assoluta delle grandi mas~
se, che giustamente valevano gadere almenO'
in parte del beneficio del progressO' ecana~
mica e valevanO' difendere le lara libertà
cantro agni tentativO' reazianaria. QuandO'
dapa le glariase giarnate di lugliO' cadde il
gaverna Tambrani, sembrò che una certa re~
sipiscenza affiarasse anche nelle alte sfere
della Demacrazia cristiana. Il gaverna Fan~
fani, succeduta, ricanabbe a parale la ne~
cessità di intervenire affinchè la sviluppa
ecanomica si svalgesse in mO'da più ardinata
ed equilibrata, e le sperequaziani saciali fas-
sero attutite. Sana passati tre anni ma le pa~
role sana rimaste parale. Nel frattempO' la
situaziane è mutata, le caratteristiche della
espansiane manapalistica sana venute più
chiaramente a galla, la cascienza della neces~
sità della laro eliminaziane e di una program~
maziane si è diffusa. Vi sana state discussiani
anche nella Demacrazia cristiana (basta ri-
cardare il canvegna di San Pellegrina del
1961) ed indagini, ma mentre si d:scuteva e
si indagava le case andavanO' avanti per can~
tO' laro secanda le lara leggi; ed aggi le can~
traddiziani sono divenute più gravi ~ pevfi-

no il ministro Medici ha dovuto ricordarIe
ieri sera ~ i problemi da risolvere si affol~
l,anO' e non si può più lattend~re.

Già al nastrO' Canvegna all'IstitutO' Gram~
sci, nel marzo 196i2 noi avevamo dato la
prima, corretta, scientifica interpretazione
della sviluppo dell' ecanomia italiana nel-
l'ultima quindicennia, da nai sinteticamen~
te definita quale ({ espansiane manapali~
stica ».

AvevamO' dimastrato le grandi trasfarma~
zioni intervenute, l'accrescersi incontrollata
dei profitti dei grandi gruppi e di dispanibi~
lità finanziarie impiegate in modo incantrol~
lata a fini speculativi a per investimenti sa~
cialmente mena produttivi; il caatica svi~
luppa delle grandi città, l'esada massiccia
dalle campagne, il mutamento dei rapparti
tra settari praduttivi, gli squilibri ed i pra-
blemi che ne derivavanO'. E di fronte a un
interventO' della Stata che aveva assecanda~
tO' con grandi investimenti pubblici questa
tipO' di espansiane manapalistica, avevamO'

posto l'esigenza di una pragrammaziane de~
macratica.

Oggi la nastra analisi è rlcanfermata e la
esigenza da nai indicata è raffarzata dalle in~
dagini campiute dalla Cammissiane nazia-
naIe per la pragrammaziane ecanamica.

Nan abbiamo ancara i testi ufficiali; il
rapparta SaracenO', ancara manca nella par~
te più impartante (risparmia, investimenti,
mercatO' dei capitali), ci è stata cansegnata
in forma ancora quasi pdvata sala in que~
sti giarni.

I rapparti dei prafessari Fua e Sylas La~
bini sano stati pubblicati a cura degli auta~
ri, che hannO' casì data una salutare scassa
all'inerzia della Cammissiane, e ad essi dab-
biamo certamente il merita di aver fatta
ufficialmente stampare il rapparta Sarace-
nO', che altrimenti chissà quandO' sarebbe
uscita.

BER T O L I. Can sua grave disappun-
to, anarevole ministrO' Medici!

M E D I C I, Ministro del bilancio. Mi
scusi, senatarePesenti, ma l'inte~ruziane
del senatore Bertoli vuale una rispasta.

BER T O L I. La ha dichiarata lei in
Cammissiane!

M E D I C I, Ministro del bilancio. Ha
detta l'altro giarno in Commissiane che i
documenti quandO' non sona ufficiaH nan si
pubblicano; cIaè, non è consentito ad un
cittadina che fa parte di una Commissione...

BER T O L I. È appunto questo quello
che dicevo; lei dà ora una canferma.

M E D I C I, Ministro del bilancio. No,
non diceva questa. Il senatare Bertoli e il
senatare Pesenti in Cammissiane hannO' ri-
canosciuta che la mia pasiziane era esat-
ta. È vera questa?

P E S E N T I. la nan ha riconasciuta:
io ha detta...

M E D I C I, Ministro del bilancio. Se~
natare Pesenti, siamO' qui per chiarire; per
favare rispanda ({ sì» a ({

nO' ».
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P E S E N T I. Io avevo fatto già l'ap~
punto che la relazione Saraceno ci è stata
consegnata solo in forma privata.

M E D I C I, Ministro del bilancio. Ma
come in forma privata!?

P E S E N T I. Da parecchio tempo que~
ste relazioni erano note; quindi il fatto che
i professori IFua e Sylos Labini abbiruno sen~
tito il dovere di renderle pubbliche deriva,
a mio parere, dal fatto che altrimenti, sen~
za questa loro iniziativa, probabilmente an~
che la stessa relazione Saraceno non sareb~
be stata pubblicata.

M E D I C I, Ministro del bilancio. EI~
la, senatore Pesenti, è in una contraddizio~
ne patente, che lascio dirimere al Presiden~
te della Commissione finanze e tesoro.

P E S E N T I. Non credo.

M E D I C I, Ministro del bilancio. Mi
perdoni, senatore Pesenti; è proprio per il
dovere che ho come Ministro del bilancio,
che devo dire che l'onorevole La Malfa, mio
precedessore, ha ricevuto la lettera con la
quale il professar Saraceno gli comunicava
la stesura del primo testo, il giorno stesso
in cui lasciava il Ministero. Io, che ho avuto
l'onore di succedergli, ho già presieduto due
riunioni delle Sottocommissioni e ho già
convocato per il 23 di questo mese la Com~
missione nazionale. Cosa devo fare di più
per compiere il mio dovere? E debbo osser~
vare al senatore Pesenti che è coscienza sua
~ come dicono a Napoli ~ non mia, la con~
traddizione nella quale egli è caduto poc'an~
zi, perchè in sede di Commissione io osser~
vai che documenti interni non si pubblica~
no, non è elegante; ella in quell'occasione
disse di sì e fu d'accordo sulla mia posizione.

P E S E N T I. In linea generale è una
giusta affermazione.

M E D I C I, Ministro del bilancio. La
ringrazio.

P E S E N T I. In linea generale, è una
giusta affermazione. Ad ogni modo, colgo

l'occasione, signor Ministro, di queste sue
dichiarazioni ~ del resto in parte ella ha
confermato il mio punto di vista, dicendo
che in settembre tutti i documenti saranno
pubblicati ~ per dire che questi documenti
non solo devono essere pubblicati, ma de~
vano essere oggetto di una discussione in
Parlamento. Ed infatti, se si discutono i bi~
lanci annuali, credo che maggiore importan~
za ,debba aver'e Uina discussione relativ,a ad
una programmazione a lungo termine.

Comunque, anche in questi documenti che
sono stati pubblicati in un modo o nell'al~
tra, pur nella diversa impostazione, sono
ampiamente riconosciuti gli squilibri molte~
plici causati dal caotico sviluppo degli ul~
timi anni, e la necessità di superarli. Il rap~
porto Saraceno tende in sostanza solo a por~
re alcuni problemi ed alcuni obiettivi, sen~
za precisare l'azione necessaria a raggiun~
gerli, mettendosi così in prevalenza ancora
sul terreno di analisi di tendenze, che fu la
caratteristica del cosiddetto piano Vanoni.

Esso non può fare a meno di notare che
« gli squilibri della vita italiana sono (ado~
pero le parole della relazione), è vero, di vec~
chia data, ma si presentano ormai come pro~
blemi del tutto nuovi nel quadro creato dal~
l'intenso moto di sviluppo che da più di un
decennio si svolge nel nostro Paese», e di
sottolineare che {{la situazione dell'agricol~
tura, come quella del Mezzogiorno e delle
altre zone in ritardo, può addirittura essere
aggra'Vata dalla continuazione di fenomeni
di esodo che lo sviluppo in corso suscita »,
che infine {{ l'intensità del ritmo di sviluppo
delle zone economicamente avanzate si ri~
flette in fenomeni di congestione di gravi~
tà tale da porre in quelle zone un problema
prima inesistente nel nostro Paese ».

Di qui, la riconosciuta necessità di una
programmazione che affronti i problemi di
un'azione economica pubblica che contenga
e riduca gli squilibri e nel settore produt~
tivo e nei servizi essenziali allo svolgersi
della vita produttiva e civile (abitazioni,
trasporti, istruzione eccetera) e raggiunga
le finalità, indicate dal rapporto a pagina
16, {{ di garantire un alto saggio di sviluppo
economico nell'ambito di una struttura del~
l'occupazione efficiente ed equilibrata, di dar
luogo a un impiego delle risorse disponibili,
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per effetto del quale il soddisfacimento di
certe fondamentali esigenze civili appaia ga-
rantito, di comporre in modo armonico nei
futuri insediamenti le unità di produzione e
di consumo, quali risulteranno dalle azioni
di cui ai due punti precedenti ».

Finalità ancora generiche nella loro for-
mulazione, la cui realizzazione esige comun-
que una precisa indicazione politica antimo-
nopolistica, un'indicazione di metodi e di
strumenti; indicazioni che mancano nel rap-
porto Saraceno anche se vi è un piccolo ac-
cenno a posizioni di monopolio di mercato
da abolire; o, quando qua e là vi sono, co-
me per l'agricoltura, per la quale vi è una
indicazione un po' più precisa, sono indica-
zioni polivalenti per politiche di natura del
tutto differente. E manca un'analisi criti-
ca dell'intervento svolto nel passato dallo
Stato, che pure ha erogato somme enormi,
un'analisi delle cause di fondo da cui de~
riva l'attuale situazione.

I dati raccolti e pubblicati comunque so-
no interessanti, anche se non completi, e
confermano nell'insieme quelli già rilevati
dall'indagine dell'Istituto Gramsci. Questi
dati parlano da sè, indicano esigenze obiet-
tive e urgenti della società nazionale. Que-
sti dati sono ripresi e meglio organizzati, ai
fini di dimostrare l'esigenza di un program-
ma a lungo termine, e più precisi obiettivi
e politiche di settore, nella relazione dei
professori Fua e Sylos Labini.

Gli obiettivi generici non possono essere
che gli stessi, di piena, efficiente occupazio-
ne di tutte le risorse, di superamento degli
squilibri territoriali, di più rapido sviluppo
di alcuni consumi e servizi essenziali, di un
più elevato saggio di crescita a cui gli auto-
ri aggiùngono in modo specifico un miglio-
ramento della distribuzione dei redditi che
riduca le disuguaglianze, favorisca l'aumento
delle quote del reddito da lavoro rispetto a
quelle non da lavoro. E la necessità di tale
politica ed i suoi limiti sono più concreta-
mente indicati laddove si riconosce l'esisten-
za di larghe sacche di rendita monopolisti-
ca, l'utilità che il finanziamento degli inve-
stimenti avvenga non solo con la diretta ap-
plicazione dei profitti ma con altre fonti, e
in primo luogo attraverso il risparmio pub-

blico; in sostanza con una diversa forma di
accumulazione e di stimolo al risparmio per~
sonale anche dai redditi da lavoro.

Non voglio, onorevoli colleghi, illustrare
qui le opinioni e le proposte dei diversi com-
missari per quanto 'riguarda la politica di
settore, anche se molto interessanti, specie
per il settore dell'agricoltura: voglio solo
ricordare che è comune la costatazione di
urgentissimi problemi che devono essere ri-
solti, di squilibri che si accrescono di giorno
in giorno e che devono essere superati, la
esigenza di una programmazione economica
a lungo termine. Questa programmazione
deve, in primo luogo, assicurare il lavoro a
tutti in modo efficiente, perchè, anche se la
disoccupazione non ha più la gravità e la
drammaticità del passato, tuttavia è ancora
rilevante, come pure la sottoccupazione; per-
mane gravissimo un problema di insufficien~
te struttura delle occupazioni e vi sono for-
ti differenze nel rendimento del lavoro. E
necessario attenuare fortemente l'esodo dal-
le campagne: ciò è riconosciuto unanime-
mente dai commissari, perchè anche questo
esodo ha assunto veri e propri aspetti pa-
tologici e in alcuni casi ha messo in crisi le
strutture produttive. E necessario attuare
profonde riforme strutturali, si afferma an-
che nella relazione Fua-Sylos Labini, perchè
« se le strutture produttive non muteranno
e se la politica agraria non assumerà un ruo-
lo e un contenuto nuovo, è prevedibile un
rallentamento del già modestissimo tasso di
incremento della p.roduzione agricola, la sta~
zionarietà o il rallentamento dello sviluppo
della produzione, un ulteriore rallentamen~
to del tasso di incremento .del reddito pro
capite degli addetti all'agricoltura ». La pro~
grammazione deve superare le situazioni di
inefficiente occupazione nell'industria, dove
il fatturato medio per addetto delle grandi
imprese è quasi doppio del fatturato medio
per addetto delle piccole imprese, e assicu~
rare un potenziamento tecnico~produttivo
della media impresa; deve superare il gra-
ve problema costituito dall'eccesso di occu-
pazione nel settore distributivo e commer-
ciale, sul quale si è soffermato anche il mi~
nistro Medici. In genere oggi più che all'ap-
parato produttivo si cerca di dare la colpa
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all'apparato distributivo dell'attuale nostra
situazione economica; il che è vero solo par-
zialmente. Bisogna eliminare quelle quote di
fattori impiegate nel settore del commercio
che hanno produttività quasi nulla; bisogna
assicurare una più economica distribuzione
territoriale delle risorse dell'attività produt-
tiva e bisogna superare il crescente squili-
brio tra Nord e Sud che è andato aggravan-
dosi. Nel periodo 1951-61 il reddito pro-ca-
pite del Mezzogiorno era appena superiore
alla metà di quello del Nord. Ora questo
rapporto è lungi dall' essere migliorato. Ciò
soprattutto a causa del troppo modesto svi-
luppo industriale del Sud. Tra il 1951 e il
1961 l'occupazione industriale è aumentata
del16 per cento nel Mezzogiorno, del 36 per
cento nel Nord, del 32,5 per cento nel totale
nazionale. Conseguenza di questa diversa di-
namica dell'occupazione industriale è stata
una massiccia emigrazione dal Mezzogiorno,
la quale ha ridotto !'incremento naturale
della popolazione, che nel decennio 1951~61
è stato del 17,2 per cento, ad un incremento
della popolazione residente di appena il 5
per cento.

Oltre allo squilibrio tra Nord e Sud, oc-
corre poi considerare la depressione esisten~
te in molte altre zone del Paese. Ben cin~
quanta sono infatti le provincie italiane de-
finite depresse, poichè sono caratterizzate da
livelli di reddito pro-capite e d'occupazione
extra-agricola inferiori alla media naziona~
le. Di queste una ventina sono collocate nel-
le regioni del Centro-Nord.

Bisogna infine equilibrare la struttura dei
consumi, contrassegnata da gravi deficienze
soprattutto nei consumi alimentari, negli al-
loggi popolari, nei servizi pubblici, nell'istru-
zione e nella sanità, e perciò attuare una di-
versa distribuzione del reddito, che innalzi
i redditi minimi e quindi i salari, e con ciò
una diversa politica di risparmio, di accu-
mulazione e di investimenti.

Per molti anni il salario medio reale è
aumentato in misura nettamente inferiore
all'aumento del prodotto netto. L'attuale re-
cupero dei salari corrisponde ad un'esigen~
za reale, e l'innalzamento dei salari deve
costituire un abiettivo preciso della poli-
tica economica.

Da questa sommaria elencazione dei pro-
blemi da risolvere ~ e non consideriamo
quelli, non meno importanti, riguardanti le
strutture ausiliarie, e in particolare !'istru-
zione, la ricerca scientifica, eccetera ~ l'esi~

genza di una programmazione a lungo termi~
ne risulta evidente e urgente.

In fondo in fondo, una simile esigenza,
pur considerata da un punto di vista con-
giunturale e monetario e di responsabilità
della liquidità, è posta implicitamente nella
relazione del Governatore della Banca di
Italia dottor Carli.

Su questa relazione si è parlato molto ~

ne ha parlato poco fa a lungo anche il colle~
ga Bonacina ~ e l'accento è stato posto ad
arte sull'affermazione dell'effetto inflazioni-
stico che avrebbero avuto i recenti aumenti
salariali al di sopra dell'aumento della pro-
duttività media che avrebbe avuto luogo
nello scorso anno.

E questa un'interpretazione semplicistica
della complessa relazione. Non ci si deve
fermare a questo solo dato, di per sè molto
discutibile e che noi abbiamo largamente di-
scusso criticando, sotto questo aspetto, le
affermazioni del dottor Carli. La sostanza
vera, a me pare, di questa relazione è il ri-
conoscimento del riflesso, nel campo mone-
tario inteso in senso ampio, degli squilibri
che si sono sviluppati nell'economia italia-
na, del disordine, degli sprechi di risorse,
della mancanza cioè di un coordinamento e
di una coerente politica economica.

Certo, dell'insorgere e dell'aggravarsi di
questi squilibri hanno colpa anche le auto-
rità monetarie, le quali hanno inteso facili-
tare l'espansione incontrollata di tipo mo~
napolistico e, in tal modo, accrescere anche
gli squilibri monetari. Basti pensare alla
eccessiva liberalizzazione del movimento dei
capitali, fenomeno che è stato ricordato an-
che poco fa dal collega che mi ha preceduto.

Ma, a parte le responsabilità, è avvio che
sia sempre necessario mantenere un rappor-
to tra il risparmio, gli investimenti e i con-
sumi che corrispanda all'entità del plus-va-
lore reale creato che deve distribuirsi in in-
vestimenti e cansumi aggiuntivi; ed è ovvia,
dal punta di vista monetario, che il eredita
bancario non possa surrogare il normale
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mercato di capitali, o meglio, il1inanziamen~
to degli investimenti, altrimenti si accresce
artificiosamente la liquidità con spinte infla~
zionjstiche. La domanda globale ~~ e questo

è il significato della politica dei redditi ~

deve essere coordinata, controllata e seguita
in modò che non ecceda la disponibilità rea~
le e le risorse reali.

È chiaro che questo monito debba es~
serci dal punto di vista rllonetario, quando
si pensi che nel 1962, su 1.642 miliardi di fi~
nanziamenti, solo 857 sono stati forniti dal
pubblico. Occorre però adeguare l'azione
della politica economica all'andamento di~
namico dell'economia, controllare i nuovi e
instabili equilibri che vi si formano. Ecco
quindi la necessità di un coordinamento del~
la programm'1zione, di scelte prioritarie an~
che nella politica congiunturale di breve pe~
riodo, di un controllo che deve valere per
il settore privato come per quello pubbli~
co, in cui spesso si sono create baronie in~
controllate di sottogoverni, vere e proprie
investiture date a notabili democristiani.

Dal punto di vista monetario ciò significa
controllo degli investimenti, rapido adegua.
mento allo spostamento dei consumi in re~
lazione alla variazione dei redditi, controllo
dei prezzi relativi di tutti i redditi, in primo
luogo 'degli intcl'essi delle rendite dei pro~
fitti e poi dei salari.

Posta così astrattamente, questa esigenza
è giusta e fa parte della politica di program~
mazione, ma entro tali criteri generali nulla
vieta che diverso dall'attuale possa e deb~
ba essere il tipo GelI 'accumulazione. È anzi
necessario che si elimino i profitti di mono~
polio, i profitti eccessivi, si riduca l'autofi~
nanziamento, si accresca il risparmio o l'ac~
cumulazione pubblica, mediante un sistema
agile di tassazione che colpisca i profitti più
alti, si favorisca il libero risparmio delle
masse popolari; che i centri di propulsione
debbano essere e siano gli organismi pub~
blici, i quali agiscano in base ad una politi~
ca di piano e sotto controllo democratico.

Nulla vieta ancora che variabile, indipen~
dente dal sistema, sia il salario conquistato
nella libera contrattazione sindacale. I sin~
dacati hanno del resto sempre dimostrato
un alto senso di responsabilità. A tale para~

metro devono adeguarsi tutti gli altri ele~
menti dello sviluppo economico.

Il discorso potrebbe durare a lungo, ma
a me basta aver fatto rilevare che gli squili~
bri crescenti della nostra economia sono da
tutti riconosciuti e che Jo squilibrio reale del~
la nostra economia ha anche invaso il cam~
po monetario. Di qui le forti spinte infiazio~
nistiche, l'aumento dei prezzi e dei costi del~
la vita, una nuova pericolosa dinamica che
minaccia il nostro futuro sviluppo economi~
co. A me basta rilevare che ciò rende più
urgente la necessità di una svolta nella po~
litica economica, di una programmazione,
affinchè si assicuri uno sviluppo economico
più stabile, piÙ equilibrato, e nell'interesse
delle masse popolari. Questa esigenza viene
sempre più sentita da tutti coloro che han~
no a cuore le sorti della nostra economia.

La situazione è andata aggravandosi e
gli squilibri sono andati crescendo per la
incapacità della Democrazia cristiana di ri~
conoscere le reali esigenze del Paese e di
adeguarsi ad esse. Se già nel settembre 1960
era venuto il primo riconoscimnto della ne~
cessità di mutare !'indirizzo della politica
economica, e se già nel 1961 al Convegno
di San PelIegrino si erano uditi accenti nuo~
vi e si era affermata la necessità di una pro~
grammazione che riducesse gli squilibri pro~
pri dell'espansione monopolistka, la neces~
sità cioè di un'azione antimonopolistica, la
Democrazia cristiana non ha tratto da que~
sti riconoscimenti le logiche conseguenze po~
litiche e di azione governativa. È sembrato
che, con la formazione del Governo di cen~
tro~sinistra diretto dall' onorevole Fanfani,
una certa spinta al movimento di rinnova-
mento e di adeguamento alle esigenze del
Paese sorgesse anche dalla palude democri~
stiana, ma si è trattato ancora una volta di
gracidar di rane.

Gli altri partiti di centro~sinistra si erano
mossi con fiducia e con entusiasmo che noi
giudicammo eccessivi. Questo spiega perchè,
alla brusca svolta della Democrazia cristia-
na dello scorso gennaio, non abbiano volu~
to comprendere quali erano i limiti del par~
tito di maggioranza relativa, teso soltanto
a conservare il suo monopolio di potere,
ed abbiano continuato ad esaltare l'opera
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davvero contradditoria e insufficiente svol~
ta dal Governo di centro~sinistra. A guar~
dare ai propositi si poteva affermare che
un'aria nuova spirava davvero. La nota ag~
giuntiva del ministro La Malfa « Problemi e
prospettive dello sviluppo economico italia~
no », per la prima volta al compendio sta~
tistico della rdazione rgenerale ~ perchè

così si può chiamare la relazione generale
sulla situazione del Paese che il Ministro del
tesoro presenta di anno in anno ~ aggiunge~

va considerazioni di politica economica glo~
baIe, poneva ufficialmente il problema della
disarmonia e degli squilibri territoriali, set~
toriali, sociali e la necessità di superarli con
una politica di programmazione, ed istituiva
la Commissione nazionale per la program~
mazione.

La Conferenza nazionale dell'agricoltura
poneva obiettivi per il settore abbastanza
avanzati e democratici: in primo luogo l'eli~
minazione della mezzadria. Ma a questa bril~
lante apertura è succeduta una politica con~
tradditoria, di compromesso con le forze
reazionarie monopolistiche ed agrarie, con
la destra economica, come ormai si usa di~
re, che ha svuotato in tutto o in parte anche
provvedimenti che potevano segnare !'inizio
di effettive riforme di struttura.

Così perfino la nazionalizzazione dell'ener~
gia elett.rica, con 1a Clreazione deH'Enel,
che era nel programma del nostro partito, e
non solo del nostro partito, ma di tutta la
democrazia italiana, già dal 1945, e che fu
anche da noi votata, ed inferse senza dubbio
un colpo al capitale monopolistico, perchè lo
privò di un importantissimo centro di deci~
sioni economiche, provocò, per il modo co~
me fu attuata, e che fu da noi criticato, una
serie di conseguenze dannose. Non intaccò
seriamente il potere finqnziario dei gruppi
monopolistici, ai quali regalò nuove ed am~
pie disponibilità da usare in modo incon~
trollato, ed aggravò la tensione monetaria,
la spinta inflazionistica, la speculazione, la
penetrazione del capitale monopolistico in
altri settori. Fatta non per decreto~legge, co~
me noi consigliavamo, ma con una legge di~
scussa e tormentata, con un'ampia delega
regolamentare, diede tempo alle società elet~
triche collegate di regolare reali o artificiose

situazioni debitorie del gruppo verso il capo~
gruppo o all'interno di esso, accrescendo co~
sì le proprie disponibilità liquide ed eserci~
tando così anche una pressione sul sistema
bancario.

Tutti questi fatti mancano nella relazione
del Governatore della Banca d'Italia, quale
motivazione della situazione monetaria che
si è creata, della pressione che è stata eser~
citata sul sistema bancario; ma noi sappia~
mo bene che ci sono stati. Costituito un rap~
porto fra Enel e società elettriche, e non
tra Enel ed azionisti singoli delle socie~
tà elettriche, non solo si mantenne la potenza
finanziaria di queste holdings, ma la si raf~
forzò, e volmamente, con le facilitazioni fi~
scali concesse e da noi combattute. Non c'è
qui, mi sembra, il collega Banfi, col quale
discutemmo a lungo in Commissione, e che
fu molto imbarazzato, come socialista, ad
approvare il famoso articolo 9 che dava
queste facilitazioni.

Ebbene, così queste misure liberarono al~
tre ingenti masse di capitale finanziario, sic~
chè questi centri monopolistici di decisione
non furono abbattuti, ma trasformati, e con~
tinuarono ad agire. I profitti colossali accu~
mulati negli anni del boom da questi e da
altri gruppi monopolistici si riversarono nel
mercato delle aree, nel settore alimentare,
nel settore terziario, ed acuirono la sfrenata
speculazione sulle aree fabbricabili, la spin~
ta all'aumento dei prezzi e dei costi, cioè il
processo di inflazione. Processo di inflazio~
ne non contenuto da un'adeguata politica
fiscale e di approvvigionamento.

Nella politica fiscale sostanziale ~ e ne è
una riprova il bilancio per quanto si riferi~
see alle entrate statali nella loro composi~
zione ~ si è andati avanti con addizionali e
ritocchi che hanno aggravato le caratteristi~
che antidemocratiche e negative del nostro
sistema tributario. Fatti nuovi dovevano es~
sere la cedolare d'acconto e !'imposta sulle
aree £abbricabili. Proclamata un pilastro
della lotta contro l'evasione e della flltura
riforma tributaria, la cedolare d'acconto,
che pure noi votammo, ha dimostrato la sua
inconsistenza. Durante la discussione, per
conto del mio Gruppo ho presentato una
lunga serie di emendamenti che tendevano
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a far funzionare questo istituto, ad evitare
evasioni legali all' obbligo e soprattutto a
mantenere, in forma che non creasse osta~
coli al funzionamento della borsa (il mio
emendamento, ricordo ancora, era all'artico~
lo 19) l'obbligo della registrazione dei pas~
saggi di proprietà dei titoli azionari in mo~
do da assicurare il rispetto della nomina~
tività dei titoli azionari e il reperimento de~
gli utili derivanti dalle contrattazioni di bor~
sa. Questi emendamenti (e il collega Roda, se
è presente, ricorderà quanto si è discusso su
di essi) sono stati tutti respinti, anche se in
cuor suo il ministro Trabucchi li riconosce~
va pienamente giusti. Il risultato è stato che
il famoso articolo 17 è scomparso con gran~
de gioia degli speculatori, ma non per que~
sto si è ripristinato il mercato a termine:
la nominatività dei titoli è diventata sempre
più evanescente, l'obbligo all'acconto è stato

eluso da parte dei maggiori gruppi, sicchè
ancora una volta i gruppi finanziari hanno
avuto partita 'vinta.

L'imposta sulle aree fabbricabili è dive~
nuta una farraginosa imposta sul plusvalo~
re che si trasferisce sul compratore e quindi
spinge ad un ulteriore aumento dei prezzi.
Nell'attenuazione del processo di espansio-
ne è chiaro, onorevoli colleghi, che vi sia un
mutamento nella composizione delle voci
che costituiscono la domanda globale. Un
suo spostamento (riduzione di investimen~
ti, aumento del consumo di beni finiti, au~
mento della domanda di origine pubblica)
è un fatto che si verifica in tutte le economie
capitalistiche nella fase della congiuntura in
cui noi siamo. È chiaro anche che, in un pro~
cesso rapido e caotico di industrializzazio~
ne, quale è avvenuto da noi, che ha visto la
trasmigrazione e l'inurbamento in condizio~
ni disordinate di enormi masse umane, si
dovesse verificare una pressione sulla do~
manda dei beni di consumi alimentari e non
alimentari, specie nelle grandi città, e che
ciò stesso spingesse all'aumento dei prezzi e
ad una relativa scarsità di prodotti. È chia~

l'O anche che, dato l'aumento del costo del~
la vita, sopravvenisse in ritardo la pressio~
ne esercitata dalla giusta richiesta di aumen~
ti salariali.

Ma quale politica di approvvigionamento
ha fatto di fronte a questa situazione il Go~
verno di centro~sinistra e quale politica in~
tende fare l'attuale Governo di fronte a si~
mili problemi che si presentano oggi, per
esempio di fronte al problema dello zucche~
ro? Neanche il Governo di centro~sinistra ha
rotto le consorterie monopolis1iche scanda~
lose della Federconsorzi, dei grandi impor~
tatori, ma le ha servite; non ha liberalizzato
veramente le importazioni di generi alimen~
tari, affidandole ad organismi pubblici e co~
operativi, ma ha adoperato il metodo del con.
tingente, assicurando così lauti ed immeri~
tali profitti a grandi importatori e distribu~
tori, non attenuando la corsa al rialzo dei
prezzi. Anche oggi, onorevole Ministro delle
finanze, e mi rivolgo a ,ld, presente, poichè in
fondo neHo zucchero 'c'è anche un'imposta
dello Stato, un'imposta di fabbricazione, an-
che se .si tratta di un Governo provvisorio
non per questo viene meno il compito di ri~
solvere i problemi che di giorno in giorno si
presentano, ,secondo una Hnea politica che
sia di largo respiro, che tenda ad essere de-
mocratica ed inquadrata in un futuro qua-
dro più ampio; occorre cioè seguire le va~
riazion1 che avvengono nella congiuntura, ri-
solverle secondo una giusta direzione. Per~
ciò se il mio discorso ,è sostanziallmente un
discorso sulle linee fondamentali della poli~
tica economica, non per questo sono da tra~
scurare i problemi che si presentano imme.
diatamente. Così per esempio per la questio-
ne dello zucchero, elevare il prezzo di que~
sto alimento importante e troppo scarsamen~
te consumato, o addirittura non consumato
in certe zone e strati più poveri, è un prov~
vedimento antidemocratico ed ingiusto al
quale non si deve ricorrere.

Quando si trattò di formare le cosiddette
scorte strategiche, onorevoli colleghi, voi
non avete esitato, nel 1951, a fare degii ac~
quisti, con 'Organismi statali. È 'V'ero, sono
andati male; ma 'P'er fOTza, si vdleva conser-
vare l'olio, che ha un prezzo molto variabi~
le! E noi conosciamo le perdite che lo Stato
ha subìto da queste scorte strategiche, per
quella guerra che si pensava, allora, dovesse
scoppiare; 10 pensavano, almeno, perchè la



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 362 ~

lOa SEDUTA (alltimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 16 LUGLIO 1963

volevano, i gruppi dirigenti dell'imperia~
lismo.

Ebbene, perchè non fare oggi delle scorte
dei prodotti fondamentali? Ciò servirebbe ad
equilibrare meglio il rapporto domanda~
offerta al prezzo attuale e, in ogni caso,
se affidate ad enti pubblici, a procurare utili'
a questi enti pubblici o a cooperative, che
possono utilizzarli per opere di pubblica uti~
lità, ad esempio per costruire scuole o per
sviluppare un movimento democratico qua~
le è il movimento cooperativo e non pro~
fitti ai gruppi del capitale finanziario.

Ebbene, onorevoli colleghi, non si è fatta
nè si fa una simile politka di approvvigio~
namento.

E infine, per quanto rigua~da l'agricoltu~
fa, dopo l'aborto respinto dai sindacati una~
nimi, nel novembre 1962, nulla è stato fatto.
Questa, in realtà, onorevoli colleghi, è stata
la politica economica svolta dal Governo di
centro~sinistra, che non ha portato, perciÒ,
alcun rinnovamento sostanziale alle linee tra~
dizionali.

Senatore Bonacina, è questa la critica che
noi faccianlO, non quella che ho sentito POU)
fa, e che veramente non corrisponde al pen.
siero di noi comunisti.

B O N A C I N A. Salvo durante le elc~
zioni!

P E S E N T I. Neanche durante le eh
zioni! Noi abbiamo rimproverato a voi, nel~
le elezioni, soltanto di non aver diviso la
vostra responsabilità in modo netto e di
non aver detto che, pur appoggiando il Go~
verno, riconoscevate ~ come del resto ri~
conoscevate in Commissione quando si di~
scuteva ~ che i compromessi erano eocessi.
vi e che questi compromessi deteriori nOll
servono mai a far andare avanti la situazio~
ne in senso democratico. Tanto è vero che
è sembrato troppo anche quello che era sta~
to dato e la Democrazia cristiana ha chiuso
la porta in faccia a voi, e ha chiuso la por~
ta in faccia a qualsiasi rinnovamento. Tanto
è vero che queste pur poche cose che erano
state fatte erano già troppo per il gruppo
dorate o e per le destre.

Vi erano però almeno propositi nuovi; vi
erano tentativi di trovare una nuova stra~
da ~ e li ho indicati ~ vi erano dei pro..
blemi posti sul tappeto, che muoveV3!no b
opinione pubblica e che la muovevano nella
direzione che ha dimostrato il voto del 28
apr.ile, cioè neHa direzione di un rinnova~
mento radicale.

E questo stesso fatto, anche se snaturato
da tutti i compromessi deteriori che sono
stati accettati, e che noi combattemmo, ha
spaventato le destre. Era già troppo, cioè,
per le nostre destre miopamente conserva~
trici, per il gruppo doroteo.

Ed ecco, quindi, fare macchina indietro,
ed ecco, prima, le inadempienze ~ come voi

le avete troppo gentilmente ed educatamente
chiamate, compagni socialisti ~ e poi l'aper~

to ripudio! Perchè le inadempienze erano
la logica conseguenza di una situazione che
si maturava nella Democrazia cristiana; non
erano inadempienze, era il logico sbocco di
tutta una concezione del centro~sinistra, che
il gruppo dirigente doroteo aveva.

I bilanci che abbiamo di fronte, onorevo~
li colleghi, sono anche essi espressione di

I questa realtà e di questa contraddittorietà.

Ma sui singoli bilanci parleranno altri col~
leghi del mio Gruppo.

Onorevoli colleghi, mi spiace intrattenervi
un po' troppo, ma non prevedevo di parlare
ad ora così tarda.

Come dimostrato ~ e voi lo sapete come

me, e persino il ministro Medici lo ha am~
messo ~ le contraddizioni si sono accre~
sciute. Sapete, perciò, che non si può atten~
dere e che vi sono problemi che urgono e
devono essere subito risolti, siano essi del~
l'agricoltura o della ricerca scientifica.

Voi sapete come me che tutta la vita del
Paese richiede uno sforzo coordinato per
progredire armonicamente. Ma in quale di~
rezione? Le elezioni del 28 aprile hanno da-
to una dimostrazione inequivocabile della
volontà del popolo italiano: il successo co~
munista, ottenuto nel programma politico
dell'unità delle masse popolari, per conse~
guire una vera svolta a sinistra, per lo svi~
luppo cioè della democrazia e della parte-
cipazione delle masse popolari alla direzio~
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ne del Paese, per una pO'litica di prO'gram~
mazione ecO'nomica democratica, il nastro
successo, ripeto, unito al rafforzamento dei
partiti di centra~sinistra e all' arretramenta
della DemO'crazia cristiana che si è presen~
tata nella campagna elettorale came l'archi~
trave del nastro edificio sociale, pieno di
ingiustizie e di corruzione, ha espresso chia~
ramente la volontà di rinnovamento in seH
so demacratico che anima il popolo italiano
e che da anni lo sposta a sinistra.

J prablemi del Paese possonO' e debbono
essere risolti nell'interesse delle grandi mas~
se del nostro popala, secondo queste indica~
zioni, mediante una programmazione demo~
cratica, attraverso la sviluppa della demo~
crazia in tutti i suoi istituti. Nan basta in~
fatti l'esigenza della programmazione eco~
nomica, oggi ricanasciuta anche dal Go~
verna, a caratterizzare nel complesso il pI o~
blema fandamentale che sta davanti al no~
sto sviluppa economico, occorre vedere qua~
le tipo di programmazione deve essere attua~
to, can quali strumenti e con quali istituti
essa deve essere realizzata. La programma~
zione economica è oggi un'esigenza di tutte
le sacietà capitalistiche avanzate e nasce dal
gran dia so sviluppo delle forze produttive e
della tecnica che accrescanO' l'entità degli
investimenti necessari e rendonO' sempre pit!
sociali i processi di produzione e di con~
sumo, nasce dallo sviluppa capitalistico in~
cantrollata, che crea sempre nuavi e gravi
squilibri, nasce dalla competiziane pacifica
cal sistema sacialista che avanza e che im~
pone al manda capitalistica ,la ricerca e la
attuaziane di un tasso ragionevale di svi~
luppo. La pragrammazione diventa cioè oggi
un' esigenza abiettiva, espressione delle forze
oggettive che spingono al mutamento del si~
stema di produzione sociale.

Questa esigenza viene oggi sentita dagli
stessi ceti dirigenti capitalistici. È per tale
mativo che il problema della programmazio~
ne si è imposto anche in Italia proprio quan~
do, con la crescente, rapida espansione mer
nopolistica, la nostra econamia è divenuta
piÙ matura e le contraddizioni nello svilup~
po si sono accresciute e rese piÙ evidenti
creando nuovi e grandi problemi che si sono
aggiunti a quelli vecchi e rimasti insoluti.

Ma se questa esigenza è riconosciuta an.
che dai ceti dirigenti, essi non vogliono.

con la prO'grammaziane, perdere i loro pri~
vilegi sociali, bensì accrescerli. Ogni con-
creta programmaziane cioè esige una precisa
scelta politica. Il carattere di scelta politica
appare negli obiettivi che, can la program~
mazione, si intende raggiungere, negli stru.
menti e nei mezzi econamici che si intende
adO'perare per raggiungere quegli abiettivi,
negli istituti giuridici, amministrativi ed eco~
nomici che vengono cansigliati, ed è chiara
che i tre aspetti sono tra loro interdipen-
denti o, il che è lo stessa, dialetticamente
collegati.

È praprio questa visione politica che man~
ca, anche in tutti i rapparti che noi abbia-

mO' visto della Commissione per la program-
mazione.

Non abbiamO' davanti a nai nè un Governo
che possa chiamarsi tale, perchè questo è
provvisorio, e che comunque propanga un
tipO' di programmazione, nè una precisa pO'-
sizione del partito di maggioranza relativa
o dei suoi alleati. Ma dalla pasiziane della
Canfindustria che, mi si dirà, non può esse-
re la DemO'crazia cristiana, ma che certa~
mente su di essa ha una grande influenza,
dalla pasiziane delle grandi organizzazioni
padronali, degli economisti e degli uamini
palitici a loro callegati, ed anche di molte
pubbliche autorità collegate a queste posi.
ziani, appare chiara la scelta che la destra
vorrebbe imporre al pO'polo italiano. Essa
prapone una programmaziane basata su unLì
estrapolaziane nel tempO' delle tendenze che
sono in atta, che si limita a cansiderare se
il tasso di sviluppo sia ragionevole o nO',
e se sia sufficiente per l'econamia nazionale.
Essa esamina quali conseguenze ne derivinO'
per l'occupazione della forza dellavaro e se
dalla spontaneo sviluppo derivino squilibri
eccessivi che devono essere cantenuti. In
genere l'importanza e l'ampiezza di tali squi~
libri vengano sottovalutati; in ogni casa si
ritiene che essi possano essere corretti at~
traverso un'ordinata palitica econamica che
agisca sulle economie esterne dell'impresa,
attraversa incentivi e stimoli indiretti, sugli
effetti cioè anzichè sulle cause. Canane di
questo tipO' di programmazione è l'autore-
galazione del sistema, una volta che sian(\
note certe p'revisioni e sia pragrammato e
nota in particolare l'intervento deHa Stato;
(perchè quello sì de'Ve essere p'rog'rammato
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e nata, nan tanta l'aziane dei gruppi priva~
ti): sia l'interventa diretto dello Stato nel
pracessa dip;raduzia:I1e, castituita da in~
vestimenti produttivi nelle imprese di pra~
prietà statale, sia quella indiretta, in prima
luaga ,castituita dagli incentivi rappresen~
tati dall' attività finanziaria della Stato nei
due aspetti della spesa pubblica e della pa~
litica fiscale, della palitica creditizia, sala~
riale, eccetera.

È evidente che da tale canceziane derivi~
no altri carallari, il primo dei quali è casti~
tuito dal principia della carnrpetitività della
praprietà statale, della sua econamicità se~
canda la legge del profitta e della posizia~
ne di inferiarità che !'impresa statale da~
vrebbe avere. Ed è evidente anche che in
questa tipa di pragrammaz~ane non accar~
r,e mutare le strutture palitica~amministra~

tive esistenti, basta renderle più efficienti,
e sia sufficiente al vertice un sala argani~
sma caardinatare, tecnocratica, buracratico.
Onarevali calleghi, nai abbiama sentita ieri
il ministro Medici parlare di dacumenti chè
saranno pubblicati in settembre e dell'accet~
tazione in sastanza della pragrammazionc
a lunga termine, ma di frante a nai oggi ab~
biamo un sola dacumenta ufficiale ed è il
rapporta Saracena, il rapparta del Presi-
dente degli esperti deUa Cammissiane nazia-
naIe per la pragrammaziane ecanamica. Se
guardiama questa rapporta la pragramma~
ziane propostavi è quella del tipa da me
or ara indicata, ciaè una programmaziane
che sia valida per la Stata, malta mena va~
lida per i gruppi privati, in cui i centri di
decisiane ciaè rimangano al capitale mona~
palistico privata.

Infatti in questa relaziane si fa un'analisi
degli squilibri che devana essere carretti
abbastanza accurata, manca però un'indagi~
ne sui mativi di fanda che hanna causata
questi squilibri e manca, salvo qualche inno~
cua accenna, l'affermaziane della neces~
sità di intradurre profande rifarme di strut~
tura nel nastra sistema ecanomico. Tutto
deve rimanere nell'ambita della struttura
esistente ed anche la direziane della pra~
grammaziane deve essere tecnacratica, bura~
cratica, al servizia ciaè dei centri di deci.sia~
ne manapalistica. È evidente che questa im~

pastaziane favarisce ,oggettivamente, quali
che siana le intenziani anche del prafessar
Saracena ~ di buane intenziani è lastrica~

ta !'inferna, si sual dire ~ le scelte reazio-
narie a i campramessi deteriari che nan
realizzana neanche gli ,obiettivi ecanamici
canclamati. È vera, una pragrammaziane
che tenda ad accelerare una sviluppa di tipo
capitalistico in tutti i settori ecanamici, è
certa passibile astrattamente. Nell'agricaltu~
ra, e questa, lei me lo insegna, ministro
Medici, significa l'estramissione deJl' azien~
da cantadina, la creaziane di grandi aziende
capitalistiche, di comprensori di tipa capi.
talistica.

M E D I C I , Ministro del bilancio. Glie-
la insegna l'onorevale Ferretti.

P E S E N T I . Ma ciò significa un aggra~

varsi della crisi saciale e delle disparità, si~
gnifica accentuare il colassale esado di po~
polaziane, significa prablemi di ricanversio~
ne, di preparaziane prafessianale, di insedia~
mento uvbana che sana molta gravi anche
per gli stessi ceti dirigenti capitalistici; e si~
gnifica enarmi safferenze per le masse pc~
palari.

È chiaro che salo una stata autoritario,
antidemacratica, può apertamente consiglia
re un tale tipa di pragrammazione.

E casì per gli altri settari economici. Una
linea di sviluppa capitalistica nell'attuale
struttura del capitalisma esige un caardina~
menta delle grandi imprese, della stessa con~
carrenza manapalistica, e quindi degli in~
vestimenti. Ma la decisiane della raziana-
lizzazione del sistema rimane ai gruppi mo~
napolistici e ad essa viene subordinata l'azio-
ne econamica e saciale della Stato.

Dannasa è anche una pragrammaziane che
accentui, nella situaziane saciale e politica
del nastra Paese, eccessivi campramessi can
le farze del capitale manapalistica. E, direi,
nel mando attuale, in cui la classe ,operaia
e Il,emasse popO'lari pretendono la di.reziane
ecanamica della Naziane e passano prapar~
re una cancreta alternativa allo sviluppo
di tipa capitalistica, una linea di svilup-
pa puramente capitalistica nan può essere
apertamente praclamata e sastenuta.
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È per questo che sorge quella linea co~
siddetta intermedia, tanto cara a molti di~
rigenti della Democrazia cristiana, almeno
a parole, cioè una linea di politica economi~
ca e di programmazione elaborata in base a
compromessi deteriori, che afferma certi
obiettivi e in realtà ne raggiunge altri, per~
chè gli obiettivi sono in contrasto tra di lo~

l'O, e gli strumenti, i mezzi economici e gli
istituti giuridici adoperati in contrasto con
gli obiettivi da realizzare.

Ne deriva, come è avvenuto, uno sviluppo
che rimane sostanzialmente capitalistico, in
quanto capitalistiche sono le forze e leggi
che lo regolano, ma più faticoso e distorto,
che comporta il sorgere di altri gravi pro~
blemi. Un esempio lo abbiamo nella politica
italiana degli ultimi quindici anni, onorevole
Ministro.

Anche se non coordinata in senso aper~
tamente programmatico, questa politica ha
seguito linee abbastanza uniformi. Obietti~
vi conclamati nell'agricoltura erano la li~
quidazione del latifondo incolto, la riforma
fondiana parziale il rafforzamento della
proprietà contadina: in sostanza obiettivi
politici resi necessari dalla situazione sociale
oggettiva delle campagne italiane, e che si
possono genericamente definire anti~capitali~
stici. Perchè questi obiettivi potessero esse~
re realizzati, sarebbe stato necessario ado~
perare strumenti economici conseguenti e
fare appello alle forze contadine, e che ad
eSSe fosse democraticamente a'ssegnata la
direzione dell'azione economica.

Se ciò non avviene, come non è avvenuto,
si entra in contrasto con l'altro obiettivo
economico che sempre deve essere presente
in ogni programmazione, e cioè un rapido
accrescimento della produttività del lavoro
nelle campagne, che è necessario ottenere
anche per far fr'Onte alla concorrenza inter~
nazionale, e non si raggiungono neanche gli
obiettivi politici, i quali risultano così pro~
clamati al solo fine di calmare le acque, ma
non voiluti sinceramente: un costo necessa~
ria e irrazionale per raggiungere, cioè, il
vero nascosto obiettivo di uno sviluppo di
tipo capitalistico, il quale infatti, nella real~
tà, si impone per le leggi che regolano lo
sviluppo economico del capitalismo. Dal

punto di vista economico, cioè, i vari inter~
venti di tale tipo di programmazione, incer~
1a e nOl1 coordinata, non alterano la ten~
denza, servono tutt'al più ad attenuare la
rapidità dei fenomeni propri dello sviluppo
capitalistico (fondamentalmente la rovina
dell'azienda contadina), a ridurne le conse~
guenze sociali, a calmarne gli effetti.

Ma i fatti reali vanno avanti come debbo~
no andare avanti. Leggi e interventi si sonò
succeduti in Italia dal 1947 in poi, basati,
anche nell'agricoltura, sulla creazione di eco~
nomie esterne, su incentivi, in genere fiscali
e creditizi, su enti di riforma burocratica,
e non su enti di sviluppo democratici quali
vorremmo noi, che per l'assegnatario a un
certo momento non sono stati molto diver~
si da un padrone capitalistico. Si sono spe~
se somme enormi; ma il risultato è stato un'
pIÙ esteso sviluppo di tipo capitalistico, e
ciò è stato dimostrato anche nel Convegno
dell'Istituto Gramsci dello scorso anno. La
mercantizzaz-ione crescente delle zone di eco~
nomia in cui l'autoconsumo era prevalen~
te, la penetrazione crescente delle strutture
monopolistiche, principalmente attraverso la
F ederconsori e quindi la crisi delle aziende
contadine e 1'esodo dalle campagne sonò
stati i risultati.

Lo stesso si può dire in gener aIe per
l'obiettivo, che ogni programmazione inten~
de raggiungere, di un equilibrato sviluppo
territoriale ed è avvenuto per i problemi del
Mezzogiorno e per i problemi dellla disparità
tra Nord e Sud. Obiettivo concI amato era il
superamento dello squilibrio, industrializ~
zazione generale del Mezzogiorno; risultato
è stato accrescimento dello squilibrio, esodo
delle popolazioni, poli di <sviluppo, cioè una
espansione e crescenza di tipo capitalistico
che aumenta le differenziazioni. Anche in
questo caso infatti a tale obiettivo non han~
no corrisposto strumenti economici ed isti~
tuti giuridici adeguati e !'intervento delle
masse popolari. Canone di ogni intervento
programmatico è stata la creazione di ill~
frastrutture e l'adozione di incentivi am.
ministrati da organismi tecnici burocratici.
È evidente che si siano avvantaggiati gli
organismi capitalisticamente più forti, le
centrali del Nord, che gli squilibri si siano
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accresciuti, che molti miliardi spesi siano
stati sprecati anche ai fini dell' espansione
monopolitica e che questo processo non
abbia potuto essere validamente contrastato
da un'industria di Stato che si voleva com~
petitiva del capitale monopolistico, diretta
con gli stessi criteri e alla q'\lale si negava
ogni privilegio.

A conclusioni analoghe conducono le ana~
lisi de1la politica industriale, del commer~
cia con l'estero, degli investimenti e del cre~
dito. È vero che però di solito in tali set~
tori si è fatto meno sfoggio di affermazio~
ni e di obiettivi sociali che a parole sono
tanto cari al Partito di maggioranza relati~
va, il che ha ridotto le contraddizioni tra af~
fermazioni e processi reali.

Mi si può chiedere a questo punto se sia
economicamente possibile, in una struttura
capitalistica allo stadio monopolistico qU8~
le è la nostra e quella di altri Paesi capita~
listici sviluppati, un'azione di intervento
coordinato dello Stato, cioè in sostanza di
programmazione, che possa raggiungere ve~
ramente obiettivi diversi, che portino alla
modificazione della struttura economica e
sociale; se sia possibile cioè una program~
mazione che si usa chiamare democratica.
Certamente sì, anche dal punto di vista eco~
nomico, cioè della razionalità e della massi~
ma efficienza economica, alla condizione ch,~
una costante e forte pressione delle masse
pO'polari sia sempre presente e agisca attra~
verso una serie di istituti democratici, im~
ponendo vincoli all'azione economica ch.:
non possano essere elusi, e garantendo at~
traverso un'azione coordinata di interven~
ti, un diverso processo di accumulazione e
di investimento.

Ciò è possibile se si crea una nuova co~
scienza unitaria democratica, che crei uno
schieralillento di partiti i quali, senza di.
scriminazioni, ,concorrano nel r3!ggiungimen~
to di tali obiettivi. Naturalmente ciò crea
una serie di equilibri instabili e transitori,
possibili senza gravi danni, se vanno verso
un'unica direziane, verso più radicaili modifi~
che in senso socialista della struttura econo~
mica esistente. Ha cioè la massima importan~
za per garantire il successo ecanomico di
una programmazione democratica, la prt'~

messa politica della sempre più larga parie~
cipazione delle masse popolari alla direzio~
ne politica, all'eserciziO' del potere, in tutti
gli aspetti, in tutti gli istituti della vita so~
ciale, lo sviluppo della democrazia in tuttI
i settori. Soltanto ciò crea uno stato di ne~
cessità, ed un processo irreversibile che per~
mette uno sviluppo di nuavo tipo, e non i
compromessi al vertice; soltanto ciò crea
un processo irreversibile, che ha per ba~
se economica un' espansione della sfera
pubblica, dell'interventO' pubblico nell'eco~
nomia e l'eliminazione delle conlraddizioni
tra abiettivi sociali da raggiungere e pro~
cesso ecanamico reale. Nei modelli astrat~
ti di sviluppa ~ onorevole Ministro ~ elb

sa bene ~ si propongono solo alcuni vincoli
e su di essi si ragiona. Ma nella realtà il si~
sterna capitalistico, abbiamo visto, reagisce
da sè, quando è possibile, per creare le can-
dizioni del profitta necessario. Quando nelLl
realtà ci si limita, per esempio, come si vor~
rebbe fare e come si è fatta in Italia, a re-
golare il rapporto salario~profitto senza in-
terventi :nel processo r:;enerale di accumuJa~
zione, reagisce il livello dei prezzi generali
e relativi, accentuando la lenta inflazione
caratteristica dell'attuale momento dell'im~
perialismo. Lo stesso fenomeno avviene
quando ci si limita a sposLare la spesa dal
settore privato al settore pubblico, aggiun~
gendo spese o domande che il settore priva~
to non intende soppartare nelle condizioni
di equilibrio esistenti o costi che da privati
diventano pubblici, sopportati nazionalmen~
te ~~~ infrastrutture, interventi esterni ~ pro~

prio perchè i privati non vogliono o non pos~
sono sapportarli. L'equilibriO' si ricostituisce
ad uno stadio quantitativamente più elevato
di sviluppo, sì, ma con maggiari contraddizia~
ni, ed il costa del processo di sviluppo viene
necessariamente sopportato, dal punto di
vista sociale, dai lavoratori, dalle masse po-
polari.

Ed è per questo ~ torno ancora a dire ~

che sarà una discussione importante quan-
do noi solleveremO' il problema degli stru~
menti e degli organismi che devono rego~
lare la pragrammazione. Ecco perchè tutte
queste programmazioni non democratiche
insistonO' sull'aspetto tecnocratico che la



Senato della Repubblica ~ 367 ~ IV Legislatura

lOa SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

programmazione deve avere, e richiedono
organi di azione tecnocratici e burocratici,
e non hanno fiducia nello sviluppo degli or~
ganismi democratici di decisione. Non vi
è dubbio che, per intervenire nel proces~
so di accumulazione in modo di modificar~
lo, ma nello stesso tempo potenziarlo, sen~
za condurre a traslazione sui prezzi, occor~
re un intervento non singolo, unilaterale, li-
mitato, ma molteplice e coordinato, che crei
vincoli molteplici, che rappresentino dati di
fatto, punti di partenza, condizioni neces-
sariamente accettate, elementi invalicabih
del ragionamento e dell'azione economica.

È proprio perchè queste condizioni o co~
stanti, questi vincoli, non possono esser gra~
diti a chi attualmente detiene il potere eco~
nomico, che essi possono essere accettati
e considerati invalicabili, se non è possi-
bile fare altrimenti, soltanto se sostenuti da
una forte pressione delle masse popolari e
da organismi di potere ed istituti democra~
tici, soltanto se sostenuti dai partiti demo-
cratici, espressione della volontà delle mas~
se, soltanto se vi è un intervento generale
coordinato che chiuda le possibili scappa-
toie.

È chiaro che una prima condizione di tale
programmazione è l'estensione e lo svilup-
po della sfera produttiva pubblica, cioè del-
l'industria di Stato. Solo in tal modo si
agisce direttamente sul processo produttivo
e sui suoi indici: salari, prezzi, profitti, ac-
cumulazione. L'ossatura del processo pro-
duttivo, la grande industria di base, gra-
dualmente, come del resto è previsto dalla
nostra Costituzione, deve entrare nelle mani
della collettività. I maggiori centri di de~
cisione devono cioè essere in mani pubbli-
che. I criteri dello sviluppo economico, le
decisioni, in tal modo, non saranno più ne~
cessariamente regolati dalla legge del pro-
fitto nel senso attuale di questa categoria
capitalistka di pelfiodo breve, aiIlohe se natu~
'raJmente un plusvalore, un prodotto netto,
un'accumulazione economica dell'impresa
dovrà esserci e si dovrà curare la massima
efficienza. J prezzi di questi prodotti avran-
no già una influenza sul livello generale dei
prezzi; la programmazione sarà più facile
ed operante.
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In secondo luogo, il settore privato ~deve
esser posto nelle condizioni di subire le de-
cisioni pubbliche, senza tentare di eluderle
con scappatoie o traslazioni sui prezzi; ciò
deve esser possibile con un controllo gene-
rale sui costi e sui profitti.

Mi si può chiedere a questo punto quale
sia il saggio del profitto necessario per as-
sicurare l'accumulazione, problema che
preoccupa largamente tutti gli economisti,
chiamiamoli pure sostenitori dell'attuale
sistema capitalistico e credo che stia alla
base di alcune affermazioni della relazione
Carli. Ebbene io non credo che vi sia un
saggio di profitto astrattamente necessario
per assicurare l'accumulazione, l'investimen-
to e lo sviluppo economico. Non esiste in sè
,~ per slè un tasso ast,rattamente neoessario.

Tale saggio necessario dipende da un in-
sieme di circostanze. Oggi in una società
di prevalente monopolio, pur conservando
il suo valore la legge del saggio medio 'del
profitto, non esiste, come è noto, un saggio
unico tendenziale, ma esistono s.aggi diversi
ed è logico che attiri sempre quello massi-
mo, anche se raggiungibile soltanto con pG~
sizioni monopolistiche e con l'aiuto del ca-
pitalismo di Stato. Ma, eliminate o control-
late le posizioni monopolistiche, è già più
facile ad divenire ad un saggio medio ten~
denziale abbastanza uniforme ed assicurare
così un diverso e più ordinato processo di
accumulazione. L'altezza reale di questo sag-
gio, che si può chiamare necessario per as-
sicurare lo sviluppo, dipende, una volta con-
troHato l'autofinanziamento, dal fatto che
non sia possibile ottenere permanentemente
saggi più elevati, per cui si debba accettare
l'alternativa, ossia o cessare di essere ca~
pitalisti con tutti i vantaggi che questa po-
sizione offre anche in una società così pro-
grammata o accettare la posizione di capi~
talista controllato, limitato e subordinato
all'attività pubblica, cioè dipende dal rap~
porto di forza politica, dipende ancora dalla
stabilità dell'equilibrio economico generale
e dalla riduzione del rischio derivante da
una efficiente programmazione economica;
dipende infine dalla esistenza di un sistema
creditizio agile ed efficiente che possa uti~
lizzare tutti i rivoli del risparmio e delle
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singole anche minime accumulazioni e tra~
sformarle in un fiume di credito a buon
mercato ossia con basso tasso di interesse
e da una maggiore stabilità e più rapida
velocità del processo di consumo. Solo in
tal modo il processo di accumulazione non
si indebolisce, anzi può accrescersi pur mu~
tando nella sua composizione ed assolvere
alla sua funzione senza provocare traslazio~
ni inflazionistiche. In questa situazione
avrebbe maggior peso l'accumulazione di
origine pubblica, ottenuta sia tramite il bi~
lancio dello Stato (politica della spesa, fi~
scale) sia tramite le aziende di Stato nelle
loro varie forme; l'accumulazione derivata
dal risparmio veramente personale, cioè di
reddito distribuito alle persone, raccolto e
distribuito dal sistema creditizio, una piÙ
regolare e meglio distribuita anche se per~
centualme.nte ridotta accumulazione delle
imprese private capitalistiche e della mè~
dia produzione. Non è necessario cioè per
il funzionamento del sistema economico che
il centro dell'accumulazione sia sempre l'im~
presa capitalistica.

Onorevoli colleghi, mi spiace ma ho anco~
ra alcune cose da dire, non molte. Io credo
di avere dimostrato a sufficienza peJ1chè ri~
teniamo economitamente possibile e chie~
diamo che in Italia vi sia una precisa svolta
nella politica economica, basata su una pro~
grammazione democratica nei fini, negli
strumenti economici, negli istituti che la
debbono realizzare. E di questa program~
mazione abbiamo indicato ed indichiamo
linee predse in base a concrete necessità
economiche del nostro Paese. Nell'agricol~
tura vogliamo superare l'attuale crisi, svi~
luppare tutte le possibihtà produttive a co~
sti competitivi, aumentando così la produt~
tività del lavoro, compiendo una profonda
riforma agraria che sostenga, assista e coor~
dini l'azienda contadina sviluppando forme
associative democratiche e liberandola dal~
l'asservimento al capitale monopo1istico nel
campo dell'acquisto degli strumenti di lavo~
ro e della vendita ,dei prodotti. Queste nostre
indicazioni, su cui non mi soffermo perchè
piÙ volte iIlust'Talte dalla nostra parte nei
documenti del nostro Partito, esprimono la
voJontà deJ,le masse contadine italiane, co~

me tes,timoniano anohe le agitaZJioni di
questi giorni, sono cioè indicazioni di svi~
luppo in senso demooratico, che si contrap~
pongono nettamente al tipo di svihJrppo ri~
ohiesto dai gruppi monopoHs:tici e agrari, e
in sostanza attuato fino ad oggi.

Esse sono state oonvalida:te, nella loro so~
stanza, dalla Conferenza nazionale dell'agri~
coltura e si ritrovano in gran parte nelle
proposte contenute nella :mlazisme sulla
prog!rammazione, dei professori Fua e Sy:los
Labini.

Tale riforma esigerà un grande interven~
to pubblico negli investimenti e nel credito,
ossia una diver,sa politica di bilancio e di
controllo del volume complessivo degli in-
vestimenti, quindi una conseguente diver-
sa politica industriale.

Nel settore industriale, cardine di una
politica anti~monopolistica e di sviluppo
economico equHibrato, di superamento dei
divari e di eliminazione del1e aree depres~
se, deve essere l'industria di Stato, la pub~
blica impresa, che ha da noi già un'importan~
za rilevante.

11 col,lega Bertoli svilupperà il nostro di~
SC0I1S0sulh politica delle partecipazioni sta~
tali e sulle riforme necessarie nel settore
per renderla espressione della voJontà del

Parlamento e di una politica di piano.

Io voglio solo qui affermaJ1e che la no~
stra linea pOiHtica non intende difendere
!'impresa pubblica in sè e per sè, anche
quando diventa una baronia di sottogover~
no, data per investitura ai notabili democri~
s1:iani o, se dOimani vi sarà un aocordo, an~
che a quelli di altri partiti. Noi vogliamo
un'industria di Stato efficiente, sottoposta
alle decisioni e al controllo democratico, in
modo permanente, del Parlamento e di tut~
ti gli organismi pubblici, che J1ealizzi una
politica di programmazJÌone democratica e,
in tali condizioni, possa essere con chiarezza
apertamente, difesa e contrapposta alla
grande industria monopolistica.

Oggi manca questa chiarezza; i legami tra
capitale monopolistico privato e le imprese
del capitalismo monopolistico di Stato sono
forti, le maggiori deoisioni ne sono influen~
zate. Bisogna reddere questi legami.
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Le critiche che anche dalle autorità mo~
netarie sono state fatte ~ basta ricordare
la relazione Carli ~ possono avere qualche
fondamento, ma non si supera questa situa~
zione andando indietro, mettendo !'indu-
stria a partecipazione statale in condizioni
di inferiorità, bensì andando avanti, met-
tendo chiarezza nel settore.

Nella relazione del Governatore della Ban-
ca d'Italia si fanno affermazioni pericolose
per lo stesso programma di investimenti
presentato dal Ministero delle parteoipazio-
ni statali, che noi dobbiamo discutere; e il
ministro Medici ieri sera ha già :fatto qual~
che aocenno ad una possibile revisione del
bilancio del Ministero delle partecipazioni
stataH. Si è detto che questi investimenti
dovranno, fOI1se, essere riveduti...

M E D I C I, MLnistro del bilancio. Sena-
tlOre Pesenti, l~gga l,a relaz,ione a stampa;
lei mi attribuisce deUe cose di cui non ho
colpa!

P E S E N T I. Lei è sempre implicito e
sfuggente, però questa è l'impresslione ohe
hanno tI1atto tutti i colleghi, oreido anche il
senatore Bonac'ina.

M E D I C I, Ministro del bila,ndo. Pro~
test,o quando il senatore Pesenti dilce che
sono subdolo ...

P E S E N T I. Ho detto sfuggente.

M E D I C I, Ministro del bilancio. Allo~
l'a, siccome non amo esser,e sfuggente, e cre-
do che la mila <relazlione sia ohiarissiima, io
la sfido a dirmi dov,e c'è scritto quello che
lei di,ce.

P E S E N T I . Quindi, lei conferma che
il progIramma del Ministero delle partecipa-
Ziioniistatali per quanto riguarda gli investi~
ment,i delle imprese a partec~pazione statale
salrà mantenuto come stahilito?

M E D I C I, Ministro del bilancio. Ri~
sponda suJbito, non si'a oosì impaziente!

P E S E N T I. Ri,slpanda« sì » o « nO' ».

M E D I C I, Ministro del bilancio. Allo-
Ira rispando «sì ». È chiaro?

S P A N O. È un'aJf['ermalJiane molto
grarve, onorevole Ministro.

M E D I C I, Ministro del bilancio. Voi
vedete la gravità dov'e non sta.

P E S E N T I. Le diohiarazioni del Go-
vernatore della Banca d'Italia sono state
ampliate dalla stampa padronale, che af-
ferma che esisterebbe una discriminazione
a favore delle imprese a partecipazione sta-
tale di fronte alle imprese private, ed ecco
Livia Magnani, in« 24 Ore », dimostrare...

M E D I C I, Ministro del bilancio. Sic-
come questo è un Governo caduco, visto
che siamo ormai all'una e mezza, posso fa.,
re anche un' osservazione. n senatore Bo~
nadna ha usato un' espressione non estrema-
mente elegante; ha parlato di « Governo ca-
duco ». Questo fa pensar,e al mal caduco! ...

P E S E N T I. Onorevole Ministro, ades-
so ho comptreso più peI1fettamente il suo sì.

M E D I C I, Ministro del bilancio. Ono-
revole Pesenti, allora lei ha dei complessi
frleudiani; bisogna fare una analisi psicana-
litica.

P E S E N T I Dunque, scriveva Livio
Magnani, su« 24 Ore », che 180 società con-
trollate dallo Stato hanno avuto, nel 1962,
1563 miliardi di finanziamento netto, che
salgono a 2.500 se si includono i debiti ob.
bligazionari; i fimanziamenti netti, invece, di
320 principali società private, che hanno un
giro d'affari cinque volte superiore a quello
delle liSOsocietà a partecipazione statale, sa-
rebbero stati di soli 1.125 miliardi, che sal~
gono a 1.800 se si includono i debiti obbli~
gazionari. Quindi, dice Livia Magnani, qua]-
cosa non va: vi è una discriminazione ncl~
la concessione di crediti a favore delle im~
prese controllate dallo Stato.

n ragionamento è semplice e falso. Parlo
di queste cose perchè purtroppo nella rela-
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, zione del Governatorle si intravvede un ragio-
namento simile. Può esservi, specie nei mi~
nori istituti di credito, una eccessiva facili~
tà ad accogliere le richieste delle imprese
controllate dallo Stato, pensando che, essen~
do dietro di esse lo Stato, ill fid'D sia di
tutto riposo. Ma il ragionamento vale an~
che per i grandi gruppi monopolistici.

Queste cifre testimoniano invece, a mio
parere (anche se qualche volta può darsi
che ci siano stati programmi di investimen~
to eccessivi o sbagliati perchè lasciati alla
libera e incontrollata iniziativa del barone)
la reale condizione di inferiorità a cui si
trovano le imprese controllate dallo Stato.

Non si può negare che le 320 società pri~
vate abbiano attuato in questi ultimi anni,
ed anche nel 1962, colossali programmi di
investimenti più volte superiori a quelli at~
tuati dalle imprese a partecipazione statale.
Se essi sono st.ati attuati con minor ricol'~
so al mercato dei capitali, al credito degli
istituti specializzati e bancari, ciÒ significD
che hanno potuto ricorrere in modo preva~
lente all'autofinanzfamemo.

Il problema è quindi diverso: occorre che
il Tesoro provveda con chiarezza e sufficien~
za all'adeguamento dei fondi di dotazione
necessari; occorre che le imprese adeguino
gli investimenti ad una politica di program~
mazione ed abbiano il modo di ottenere il fi.
nanziamento con chiarezza dal Tesoro e da~
gli istituti speciali di credito, dal mercato
dei capitali, dal sistema bancario.

Ciò è possibile se 10 stesso controllo de~
mocratico è esercitato sul programma di in~
vestimenti e sulle fonti di finanziamento
dei grandi gruppi privati. In particolare oc~
corre controllare l'autofinanziamento, il co~
si detto risparmio delle imprese, con un si~
stema tributario radicalmente diverso dal.
~'attuale, nel quadro di una diversa forma~
zione della accumulazione. Occorre una l'i.
forma tributaria nelle linee piÙ volte da noi
indicate e ohe non ripeto qui; occorre Ulla
diversa e più chiara politica della spesa:
occorre por fine alle contabilità speciali,
fonti di scandali, all'uso incontrollato del
pubblico denaro. La Federconsorzi ancora
non ha presentato i conti, e poi si ha il co~
raggio di parlare di inflazione dovuta ad

aumenti salariali, quando centinaia e centi.
naia, più di 600 miliardi di certificati di cre.
dito, non dico fasulli, ma certo molto vec-
chi, dovuti agli ammassi, sono riscontati
obbligatoriamente dalla Banca d'Italia.

Politica di programmazione democratica,
quindi, nella formazione del risparmio e ne.
gli investimenti sia del settore pubblico ch~
privato; interventi più diretti, riducendo
l'attuale sistema di incentivi indiretti, con.
dizionandoli a precisi obiettivi da raggiun.
gere; continuo controllo democrat.ico della
azione economica condotta.

In questo quadro si deve attuare anche
quella che oggi viene chiamata una politica
dei redditi. Base di una programmazionc
democratica deve essere quella di assicurare
il continuo sviluppo e l'elevamento delle
condizioni di vita delle masse lavoratrici sul~
la base del principio che la produzione seI"
ve per la vita dell'uomo e non che l'uomo
sia una macchina per la produzione; condi~
zione deve essere l'autonomia del sindacato,
la libera contrattazione salariale e non Il
blocco dei salari o il loro incatenamento
giuridico o di fatto a parametri molto im.
plrecisi ed incerti 'Come il parametm della
cosiddetta produttività; base di una pro"
grammazione democratica è una più pere.
quata distribuzione dei redditi con l'elimi-
nazione delle rendite parassitarie, con la
eliminazione dei redditi troppo elevati, con
l'aumento dei redditi insufficienti, con una
politica di prezzi che eviti i rialzi disordinati
specie nei generi di vasto consumo. E a
questi obiettivi deve adeguarsi anche la po~
litica tributaria, monetaria e creditizia. Mal.
ti di questi obiettivi son'D indicati nella re.
Iazi'Dne dei professori Sylos Labini e Fua. E
ciò dico per dimostrare che di questa esi.
genza economica è conscia parte notevole
dell'opinione pubblica democratica non co~
munista.

E si potrebbe continuare, onorevoli colJe~
ghi, però è già troppo tal1di. Credo sufficiente
ciò che ho già detto. È evidente che una
radicale svolta nella politica economica in
senso democratico sia possibile solo se sol"
retta dal continuo appogggio e dal control.
lo delle masse popolari organizzate negli
istituti democratici previsti dalla nostra Co.
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stituzione, nei partiti democratici che de~
vano ancora una volta essere uniti negli
obiettivi comuni e col rafforzamento della
democrazia in tutti i suoi istituti, con il ri~
spetto della volontà popolare. Bisogna an~
dare avanti nella strada della democrazia,
della libertà e delle autonomie. Il Parlamen~
to, in primo luogo, deve essere l'effettivo or~
gano dirigente della politica di sviluppo eco~
nomico, di cui i governi devono essere sol~
tanto gli esecutori. Al Parlamento devono es~
sere sottoposti gli organi di indagine e di
direzione economica e di controllo; le Re~
gioni devono essere istituite e funzionare
quali organi democratici di decisione, di di~
rezione e di controllo per i necessari piani
regionali; le autonomie locali sviluppate; gli
organismi economici di massa: sindacati,
cooperative, associazioni, valorizzati nelle
loro partecipazioni all' elaborazione, al con~
trollo della programmazione; vi deve essere
uno 'svÌiluPPIQd~Ha demoorazia in tutti i
campi della vita nazionale, nella unità deIJe
masse popolari, per i compiti comuni, sen~
za discriminazioni ideologiche e politiche;
ci deve essere il rispetto della volontà po~
polare; rispetto in primo luogo del voto del
28 aprile.

Onorevoli colleghi, mi sono rivolto a voi
perchè solo noi di fronte alla carenza go~
v,ernativa, ad un Govenno perciò adoperiamo
il nome {{provvisorio}} per nom offendere il
ministro Medici, solo noi rappresentiamoi1
vero potere che il popolo italiano ci ha af~
fidato con il suo voto del 28 aprile. (Inter~
ruzione del ministro Medici). Anche lei, ono~
revole Ministro, è stato eletto e credo che
i suoi elettori vogliano come noi il rispet~
to dei risultati del voto del 28 aprile e quìn~
di vogliano un rinnovamento democratico
del nostro Paese. Facciamo che le attese non
vadano deluse. Invochiamo concordi, com~

pagni socialisti, amici socialdemocratici, re~
pubblicani ed anche democristiani se siete
veramente democratici, la soluzione in sen~.
so democratico dei problemi urgenti che non
possono essere rinviati ed apriamo la strada
ad una profonda svolta, a profonde rirfor~
me, ad uno sviluppo democratico dell'eco~
nomia e dell'intierasocietà italiana.

Grande è la responsabilità di ognuno di
noi di fronte al popolo e alla storia. Ognu~
no di noi l'assuma con coscienza, nell'inte~
resse del popolo italiano, così come l'assu~
miamo con chiarezza e decisione noi comu~
nisti, con la nostra azione responsabile e de~
cisa. Creiamo le premesse, onorevoli colle~
ghi, perchè a questo Governo provvisorio
succeda un Governo che sia espressione del~
la volontà popolare, espressa col voto del
28 aprile, un Governo democratico che sia
centro di unità delle masse democratiche
italiane e non di divisione, che unisca, sen~
za porre assurde discriminazioni, tutte le
forze democratiche del Paese, per realizzare
quel radicale rinnovamento economico, so~
ciale e politico, quello sviluppo democrati~
co dell'economia e delle nostre istituzioni
democratiche repubblicane che corrisponde
alle esigenze, alle tradizioni, alla volontà del
popolo italiano. (Vivissimi applausi dalla
estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Rinvio iJ seguito
dellla di,scussione aMa seduta pomeridiana.
Il Senato tornerà a l1iunirsi im seduta Ip'llb~
Mica oggÌ, aille OII1e17, Don Io stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,35).

Dott. AI,BERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficic dei resoconti parlamentar'


